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NOTE 

SOPRA I DODICI LIBRI 
DEL 

PARADISO PERDUTO 

SPETTATORE PRIMO. 
CtMte Rimani Scrifttres , cedìtiGraìi Proper. 

hHKON v'i cofa in natura più tedio- 
X fa che i difrorfi generali partìco- 
* larmente , quando vertono fovra 
Qi parole . Per quella ragione c- 
Wl metterò 1' Efame della propolla 
controveifia d'alcun! anni fa, Ce al Paradifb 
perduto del Milton polla darfì nome dì Poe- 
ma Eroico . Chi non vuole dargli quello Ti- 
tolo potrebbe chiamarlo un Poema Divino , 
Sarà badante alla fua perfezione il contene- 
re tutte le bellezze della pià fublime Poefia . 
■Quelli che dicono non e (Ter egli un Poema 
Eroico, non ne fermano altro pregi" di quel 
che iarebbono a dire che Adamo nooiEnea. 
nè Eva Elena . 
L' efamiaeiò dunque per le regole ietti Poe- 
A * fi» 
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- 4 SPETTATORE 

fia Epica , e vedrò s'egli, è ioferiure o al! 
Iliade o all'Eneide nelle .bellezze ellenziaìi 
qut! genere di ferì vere . La prima cofa d 
confiderarfi in un Poema Epico è la favola 
la quale è o perfetta , o imperfetta , fecond. 
che l'Azione narrata lo è . A queft'Aziont 
lon neceflarie tre qualità . In primo luogt 
dev'eder una, in fecondo intera , -in terzo 
grande . Conlideriamo le Azioni della Tliada 
dell Eneide, e del -Pitadifo Perduto ne'fud- 
detti tre punti . Omero per confervare l'Uni' 
tà dell'Azione, la comincia alla metà , come 
Orazio oflervò'; Se fufs'egli andato. indieho 
iìn all'Uovo di Leda , o l'e avelie cominciato 
più tardi , anzi dal Ritto d' Elena o dall' af. 
iedio dì Troja .- l'Iiloria del Poema farebbe 
evidentemente (lata una ferie dì varie Azio- 
ni. Egli perciò apre il fuo Poema. con la di- 
feordia de'fuoi Principi, ed, ingegnofamenta 
inttfie nelle fucceflìve diverfe Parti una rela- 
zione di tutte le cofe .materiali appartenente 
a loro , e pa(Tate avanti quella tal dWinone. 
Nella inedefima maniera Enea fa la tua pri- 
ma cemparfa nel -Mar Tirreno a vidi d'Ita- 
lia, perchè l'azione propellali era Io itibilir 
iè fleffo nel Lazo: Ma eflèndo neceflario at 
Littore faper quel che gli accadde nella pre- 
fa di Troja , e nelle parti precedenti del fuo 
viaggio, .Virgilio fece che l'Eroe del 'Poema 
narrartelo per via d'Epifodlo nel fecondo e 
terzo libro . Il contenuto d' ambi quei libri 
precede quel del primo nel filo dell' Moria , 
benché per confervare I* unitù dell' Azione 
ei fia pofteriore nella difpofrzione del Poema. 
Milton per imitare quelli due gran Poeti , 
apre il fu» Paradlfò Perduto con «ti Conci. 

lio 
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Ita infernale- colpiraote la caduta dell' no. 
mo, la quale è l'aziona ptopoftj ; e le azio- 
ni grandi, cioè la battaglia degli Angeli: la 
creazione del Monda ( che precedettero In 
tempo, e che fecondo il mio parere , avreb- 
bero totalmente distrutta l'uniti dell'azione 
principale, fe le aveffe narrate in lor ordin 
di tempo ) ei getta nel quinto, fello, e fet- 
timo libro in forma d' Epifodio a iì nobil 
Poema . 

Arìiìocile ': ' ■ conviene, che Omero non 
hi dì che «raot.rfi , intorno ali' unir, della 
favola, (ebben nel mcdelìma tem?oquei gr» 1 » 
Critico e t'ilo'Otj certa di pilli Jiequeila ini» 
oeifezionc nel Poema Greco , imputa o Job , 
!□ qualche miniera alla vera Datata <i' un 
Poema Epico. E' iUto parere d'alcuni, cfis 
1' Eneide fia dì-fettofa in quella pirticolarlci , 
e che abbia Epifodj più fimiii ad eferefeeo 
za , che a parte dell' azione: al contrario il 
Poemi che abbiamo adeflo fotto la noftra 
coolìd erazione non ha altri Epifodj, , fe non 
quelli che procedono naturalmente dalfog- 
getto, e pur è ripieno d'una tal moltitudine 
di Oupendi eventi , che ci da infieme il pia- 
cere della maggior varietà, e della maggior 
femplicità uniforme nella fua natura , ben 
chè diverfificata nell* efecuzione . 

M'è d'uopo olTervar ancora, clie ficcome 
Vlrgilro nel fua poema , fatto per celebrare 
l'origine dell' Imperio Romano , deferi (Te la 
nafeita della Repubblica di Cartagine fua gran 
rivale Milton con Cimi arte nel fuo Poema 
della caduta dell'Uomo , narra la caduta de- 
gli Angeli tuoi profetati nemici. Oltre le al- 
tre varie bellezze in un tal Epifodio, il fuo 
, A' 3 cor- 
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corfo , die va del pari con le azioni grandi 
del Poesia, Io impedifce di rompere 1' unità , 
come avrebbe fatto un altro Epifodio di mi- 
rore affinità col foggetro principale. In forn- 
irla quella à la mede fi ma fpecie di bellezza » 
!a quale i Critici ammirano nella tragicomme- 
dia intitolata il Monaco Spagnuolo, ola dop- 
pia (coperta , dove i due differenti intrecci 
pajono come contrapparti , e copie l'uno dal- 
l'altro. La feconda qualità richieda nell' a- 
zlons d'un Poema Epico \ l'efler ella inte- 
ra. Un'azione intera , è tale quando ella è 
perfetta in tutte le fue parti , o come Ari- 
flotile la deferive , quando condite d'un prin- 
cipici d'un mezzo, o d'un fine. Niente de- 
ve, o avanzarla , o elTer melcolato con ef. 
fa, o fegulrla , che non fe le rìferìfea. Co- 
me al contrario , non deve efler tralasciato 
un fol paffo io quel giufloeregolato progref. 
fo eh' ella nccefTiriarrente fupponefi dovtr 
prendere dalla fua origine, al fuo compimen- 
to . Così vediamo l'ira d'Achille nella fua 
riafcita, continuazione, ed effetti, e il pr-o- 
greffo dello flabiUtnento d' Enea in Italia » 
continuati fra tutte le oppofìzìonì per mare, 
e per terra. L'azione di Milton (ormone* , 
a mio ferino , ambe le precedenti in quefla 
particolarità. La vediamo macchinata nell'In, 
ferno, effettuata fopra la tetra, e punita in 
Cielo. Le dì lei parti fon narrate nella più 
didima maniera, e nafeono le une dalle al- 
tre nella più naturale regolarità. 

La terza qualità d'un Poema Epico è la 
di lui grandezza. L'Ira d'Achille fu di tal 
confeguesza, che pofe in difeordia tutt'iRe 
della Grecia i diltiuffe gli Eroi dell'Alia, ed 



impegni tutti gli Dei in contrarie fazioni . 
Lo flabilimento d'Enea nell'Italia produlìs 
i Cefari, e diede nafcita all'Imperio Roma- 
no. Il (oggetto del Milton è ancor piA gran, 
de. Egli non decide il delfino di pedone, o 
nazioni , ma d'una fpecie intera , le unite 
Potenze d'Inferno fon congiurate per la di- 
finizione del Genere Umano , che fecero in 
parte, e l'avrebbero compita fe l'Onnipoten- 
za ella fteffa non vi G folle importa. 

Gli Attori principali fon l'uomo nella fua 
maggior perfezione e la donna nella di lei 
più perfetta bellezza. Nemici loro fono i ca- 
duti Angeli. Il Memi è il lor amico ; e 1' 
Onnipotente il lor Prottetore. In fommi ti- 
gni cofa ch*è grande nell'intero arcalo dell' 
efillenza, o dentro, o fuori da' confini dilli 
natura , ha una parte convenevole aflegnua. 
le in quello mirabil Poema. 

Sella Poefia, come nell'Architettura: non 
folamente il tutto , mi le membra, principa- 
li , ed ogni lor parte devono e (Ter grandi . 
Non prefumerà dire che i libri dei giuochi 
nelle Eneide e nella Iliade non fimo di que- 
(h Torta ; nè riprendere la parità del paleo 
di Virgilio, o molte altre della medefima fpe- 
cie nell'Iliade , come (oggetto a cenfura in 
quell'articolo : ma partni fi pofla dire fenza 
derogare a quelle meravlgliofe Opere , che 
una certa, ed inconteltabile magnificenza fi a 
in ogni parte. del Paradifo Perduto, ed inve- 
ro una molto più grande d'ogn'altracbcmai 
potette idearli in alcun fi (tema Pagano. 

AriDotile per la grandezza dell'azione in- 
tende non follmente, che debba elfer gran- 
de) ma continuata ancor tale; o inaltre po. 

A 4 rolc , 
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S SPETTATORE 
toIc» eoe- debba aver una lunghezza conve- 
niente a (ulto quel che da noi lì chiama pro- 
priamente grandezza , la giulìa mifura di que- 
lla Corta di magnitudine, egli fpiega con la- 
nguiate parità. Un animale piccolo quanto 
un vermiceiolo non può apparir* perfetta- 
mente- all'occhio j perchè laivtiia;lo prende|i u* 
tratto, e quindi avendoelìa un'idea confuta del. 
tutto , non ha un'idea didima d' ogni lui. 
parte, fé al contrario! « fupponefl* uu ani- 
male di dieci (lidi in lunghezza , l'occhio fa- 
riane taatorìpisnod'una femplice parte, che 
non potrebbe dar alla mente un' idea del tut- 
to. Come quelif animali all'occhio» cosiuo' 
azione molto lunga , o molto breve , fareb- 
be alla memoria . La prima farebbe per cosìd;»- 
re ìmmerfa, e l'altra difficile ad eilerne con- 
tenuta. Omero e- Virgilio han inoltrato la lo- 
ro atte principale in quella particolarità, L*.' 
azione dell'Iliade, e quella dell' Enoidc era- 
no in sè'flefle eftremamence corte, ma fono< 
sì mae (trevo I mente dille/e, e diverlificate con. 
invenzione- d'Epifodj e decorazione di Nu- 
mi, e fimili altri ornamenti poetici , che fan- 
no una piacevole Ifloria , fufficiente ad im-- 
piegar la memoria fenza fcpraffarla . L'azio- 
ne del Milton è abbellita con una tale va-, 
rietà di circoftanze, che fe ne raccoglie nel- 
leggerla, tanto piaeeie, quanto in qualunque 
mai favolofa invenzione . Forfè le tradizioni., 
fulle quali l'Iliade, e l'Eneide.furono. editi- 
eate, ebbero più cìtcollanzecbe l' Ifloria del. 
la caduta dell' uomo , corno narrafi ■ nella. 
Scrittura: Era in oltre più* facile ad Omero 
e a Virgilio il mefcolar* la verità colla fin- 
zione,, pciiCi'iè r.on correvano pericolo d'offuti. 
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P" R I M ff. 9 
jfere la Religione dei loroPacTe. Miltond»- 
be non folameme un piccolillìmo numero di 
circoftanze fovra cui fondare it fu» Poema : 
ma fu coltrano, ancora di procedere con la 
maggior circospezione in ogni cola, eli: ag- 
giunge** del (un: e io fatti, no» ofiante tut- 
te le limitazioni, egli ha ripiena la fna fila- 
ria con tanti eventi meravigliofi : e d' una 
tale Analogia co! riferitone dalla Scrittura 
Sacra, che pua- di leccarne il" più delicato Let. 
tare, lenza offender ne il più fcrupolofo.. 

I Critici moderni banda divertì indis; odi* 
Iliade , e neh' Eneide , raccolto lo fpazio del 
tempo impiegato dalle azioni d'ambo i Foe- 
mi : ma ficcome una gran-parte dell' Moria 
di Milton paisà nelle regioni fuor della por- 
tata del Sole, e delia-sfera del giorno; co- 
sì non è poHibile di compiacere il Lettore 
con un tal calcolo, che farebbe !» rero più- 
curi ofo, che iftrutrivo -, poiché neflttno de* 
critici antichi o moderni diede mai regole 
per circolcrivere l'azione d'un Poema Epi- 
co ad alcun numero determinato d'anni , di 
giorni, o di ore.. 

SPETTATORE SE CON DO v 

Hotatutt font tìbi morti. Hor. 

A Véndo efaminato 1' azione del Paradlfo 
Perduto confideriamone ade (Io gli Atto- 
ri • Quello c il metodo Ariftstelico di confi- 
derai in primo luogo la favola , in fecondo 
b cofani; o per dirlo al noftro ufo la fave- 
la ed i caratteri . Omero ha (uperato tutt' i 
Poeti Eroici nella moltitudine, -e nella vare- 
A s; ti 



, io SPETTATORE 
ti de' caratteri . Ogni Nona iottrodoto ad Tua 
Poema fa una patte che non farebbe (lata 
convenevole ad altra deità . I boi Principi 
ion tanto dilìlnti ne'Ioro caratteri quanto ne* 
dsmioj ; e fin quelli j di cui caratteri paio- 
no tutti comporti di coraggio, fon différen- 
ti I uno dall'altro io quanto alla fpeciepar- 
ticolar di valore nella q U 3le eccedono . In 
femma non v*è appena una parlata o un' a- 
Z'one nella Iliade, che il Lettore non porta 
alcmere alla perfona che opera, o parla feij- 
oa che fcorgane il nome , 

Omero non (olamente va innanzi a tutti 
gh altri Poeti nella varietà , ma pur anche 
Mila novità de caratteri. Egli iutrodiiffe frai 
Ptincipi Greci una perfona che avea vilìuto 
ia tre età d'uomini, e ccnverfatoconTefeo, 
con Brcoie, con Poliferno , e con la prima 
progenie d'Eroi . L'Attore tuo principale è 
un figliuolo d'una Dea , lenza mentovare i 
difcendenti d'altre Deità che hanno ancor 
pane nel Poema , e il veneraci! Prence Tro- 
iano che fu- Genitore a tanti Regi ed Eroi,. 
Io que'varj caratteri v'e una dignità parti- 
colare non che la novità che gli adatta in 
una maniera più propria alla uà rara d* un 
Poema eroico; l'ebben ai tue de fimo tempo per 
dar loro maggior varietà egli hadefcritto un 
Vulcano cioè un buffone fra gli Dei , ed un 
Terfire fra i mortali . 

Virgilio * infinitamente inferiore ad Ome- 
ro ne* caratteri del fuo Poema, sì per varie- 
tà coree per novità , Enea è in vero d' un 
carattere perfetto , ma in quanto ad Acat* 
fcbben chiamato l'amico dell'Eroe non fa 
«la in tutto i! Poema che poflameritarquel 
rito» 




JECONDO. t- 
tìtolo. Gìante, Menefleo, Sergeffo, edot- 
to fon tutti nomini della medefima tempro e 
caratteri , 

Fmtemque Gjtan fortmqut Ckunthtm . Vir". 
Vi fono in fatti diverte rircoftanze moltu 
naturali odia parte d'Alcamo : quel di Di- 
done non può eflere ammirato abbaftanza . 
Non ifeorgo alcuna cofa nuova o particoL- 
fe in Turno. Pattante ed Evandro fon rime- 
te copie d" EttorePriamocotne Laufo, sMc 
zenzio fon quali Pallante ed Evandro , I c. 
ratterì di Milo e d' Eurialo fon belli ma ci- 
mimi. Non dobbiamo (cordarli delle patti di 
Sinone, dì Camilla e d'alcuni altri ne* quali 
egli fupera il Poeta Greco . In fomma non 
v'è nè quella varietà, nè quella novità nelle 
perfone dell'Eneide che oflerviamo in quelle 
delia Iliade . 

Efarainando i caratteri del Milton trovere- 
mo introdottavi tutta la varietà che il lùo 
Poema potea ricevere. L'intera fpede d«l 
Genere Umano era in due perfone nel tem- 
po al quale era limitata l'Azione. Abbiamo 
però quattro diftinti caratteri in quei due . 
Vediamo l'Uomo e la Donna nella più bella 
innocenza e perfezione ; e nel più abbietto 
(Iato di colpa e di decadenza . I due ultimi 
caratteri fono in vero molto comuni , ma i 
due primi non folamente fon più luólimi ma 
più nuovi che alcuni o in Virgilio , o in 0- 
mero, ovvero nell'intiero circolo di natura . 

Milton pemò * tal difetto nell'argomento 
del fuo Poema , led i pochi caratteri che gli 
fomminiltrerebbe , e perciò introdurvi due 
Attori d'un adombrata e fittizia natura nel- 
le perfone detta colpa e della morte , per li 
A 6 cui 



i»- SPETTATORE 
Od.llMtti.Mtefle nel corpo del (aggetto uoai 
grandigia e ben inventata Allegorìa; ma non . 
ollante che la Nobiltà. di quell'Allegoria pof. 
fa in qualche mifura giù (li fi caria, con. tutto* 
ciò non polio, eoncedcreche perfone di od «fi, 
fteaza così chimerica fiano Attori convene- 
voli ad un Paema Epico, perchè n.n è ta- 
nta* loro quella.roifttra-di probabiliti , che fi . 
richiede ne'cDmpommemidiqueft'a fotta, -cot- 
tale dinollrtrò pio ampiamente in appretto, 

Virgii.o ammeffe la fa™ come un attrice^ 
nell 1 Eneide, ma la parte chVIla fa è molto, 
breve, e non.i una del!»- più ammirate cir. 
• oltaoze. in quell'Opera Diwra. Troviamo lo . 
Poemi burlclcbi. e patticolarmente nel Poe- 
ma Inglese delia Spezieria e nelFraoteie del-. 
Leggio moke perfone allegoriche di tal na- 
tura cbe (od belliffime io quel genere-) on,.- 
ce potrebbe" forfè argomentare cbe gli Au- 
tori loroijfìtro di parere che fai caratteri, 
non ifcon veni lieto all' Epica . Io quanto a. 
n»e godrei multo che i Lettor! cosi giudicai, 
fero per vantaggio, del Poema che «o elami, 
nandoi m'é d'uopo. aggiugnere in oltre che. 
te di tali vuote, e-non fofianziali eflenee pof.- 
la fatfi ufo ~n .tale occafione, non ve. ne fu- 
rano mai più dilicatamente- immaginate oè- 
impiegate in anioni piò convenevoli . 

Un altro Attore principale, io. quello Poe- 
ma è_-ih gran nemico dei Genere Umano, La 
parte d! XlMe nell'Odiffea d'Omero e molto 
ammirata, da. Arsotele , come qoella che 
neo perplefla la favola con- cataftrofe. e in- 
tralciamenti molto piacevoli noi folo per li 
distri} avvenimenti del fuo viaggio e. per la, 
iotfglieiza del fuo portamento , ma per le- 

V-i- 
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MW mttiwe di ce/are c di fcoprir fu» per- 
ioda in diverte- parti di quel Poema.. Ma IV 
aliuto Demone dianzi mentovato, fa ua viag- 
gio molto piò. luogo di quel d? Ulifli , prjtì- 
ca molto più- inganni e. iUatagem.r i , e naf- 
condeli lotto, maggior varietà di forano, e- Al 1 
apparenze , le. quali tutte Ione ieparatamen- 
te dilcoperte con. gran, diletto , e ior-prefa del i 
Lettore. 

Poniamo ancora- offervare eon quant'arteii 
Rfceta .abbia variato molti de'caratteri delle- 
perline che parlano nell'adunanza infernale,. 
Beai contrario come abbia rapprefenrat* IVjn-J 
tera Divinità moflrarfi verib l' Uomo nella» 
lua piena benevolenza fotto la triplice dillin- 
aione d'un Creatore, d? un Redentore, e*: 
d.' un Confortatore ! 

Né. dobbiamo ommetrere I* perfona di Us- 
isele ebo nella fua tenerezza ed amicizia per.- 
l' Uomo dimolrra tal dignità , e lai. conde* 
(«ndenz* in tutti i di lai difeorfi e coan- 
portamenti qua! conviene ad una natura fru 
periore . Gli Angeli fono in vero in Mil- 
ton tanto diverfrficati e dilìi«ti per proprie 
qualità, quanto i numi in Omero o io Virgi. 
Iio ... Il Lettore non troverì parte alcuna 
aferitta ad Orici a Gabriela .Michele o a, 
Rafaele , che non Ùa in una maniera come? 
nevo/e a' loro riflettivi caratteri. 

Un'altra circoflanza negli Attori princi- 
pali i deJa Iliade e dell' Eneide accrefee bel- 
lezta particolare a quei due Poemi , per lo 
enei giudiziofa- molta n'è l'invenzione, e. 
quella fu la feelta degli Eroi ti profllimamen- 
te concernenti a Popoli per cai Virgilio ed* 
Omero velleio. f«iwrc. AihHJc era un Crea- 
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co, ed Enea il remoto Fondatore di Roma .* 
per lo che i loro compatrioti! che aveano ad 
elTerne principalmente i Lettori devean aver 
anche tutta l'attenzione ad ogni parte dell* 
IHoria , e Gmpat'zzare con gli Eroi in tutti 
gli avvenimenti. Un Romano non potea atte- 
nerli dal godere d'ogni fcampo , d'ogni buon 
fuccefTo , e d'ogni vittoria d'Enea, e di 
compiagnere alcune (confitti infortuni o man- 
canze accadutegli , come un Greco far do- 
vea psr Achilie ed è chiaro che ambo quei 
Poemi han perduto sì gran vantaggio fra i Lettori 
a' quali e' non concernano sì d'appretto. 

Il Poema di Milton è perfetto in quello 
punto, poiché non è polTi bile che alcun Let- 
tore di qualunque nazione paele o gente non 
abbia correlazione alle perfone che ne fanno 
le p.rti principali , ma infinitamente più a 
fuo vantaggio è l'effer gli .Attori principali 
non (blamente i noQii Progenitori ma i lio- 
fili Rapprefentanti . Abbiamo un reale tate 
refle in tutto quello eh' elìì fanno, e nulla 
meno della nolìra felicità dipende dal loro 
comportamento. 

Soggìugnerò come un Corollario alla nota 
precedente una mirabile ofTervazionc d' An- 
notile , la quale è (lati mal raparefentaia 
nelle allegazioni d'alcuni Critici moderni. Se 
un uomo di perfetta e confumata virtù ca- 
de in un infortunio , egli ci move a compaf- 
fione, ma non a terrore , perchè non temia- 
mo di limile accidente , non famigliando noi 
alla perfona che (offre . Ma come aggiugne 
quel gran Filofafo , ,, fe vediamo un uomo 
„ di virtù mifh con debolezze incontrare 
„ fottuti » ne fatiamo non folacoente pie- 
tà 



. JECflNDo, ij 
ii 11 ma tenore , perche temiamo che Cimili 
„ iiifortuiif pollano accadere a -noi fteflì , elio 
„ raflbmigliamo carattere alla t perfona 

Non dirò di pili in quello luogo fe nonché 
la precedente ovTetvaiione d| Arillotlle ben- 
chi vera in altre oceafioni , in quello non la 
è ; perchè nel cafo preferite febben le perfo- 
ne che cadono in difgrazia fono della piò per- 
fetta e confumata virtù , non ci fanno però 
confederar quel che blamente può edere, ma 
quel che attualmente è ii noftro ufo proprio ; 
poiché [lama imbarcati feco loro fui medefi- 
mo legno , e fiamo neceffa ria mente parteci- 
pami della loro felicità o »ì fèria . . 

In quello, e in alcuni pocfiiflìini altri efem- 
pj le tegole d' Arrotile per la Poefia Epica 
(r ritte dalle fue rifleffioni fovra Omero) non 
pofiono effere fuppofte accordarli efatti mente 
to'Poemi Eroici immaginati dopo il fuo tem- 
po: poiché ni ogni per Iona che fappia giudi- 
care imparzialmente , eofa evidentiffima è 
che le fue regole farebber» Hate più perfette 
i'egii avefTe letto l'Eneide ferina cento anni 
in circa dopo la ftia morte. 

Nel mio Tegnente foglio tratterò d' altre 
parti del Poema di Milton , e fpero che sì 
quel che feri vero , come quel che ho già 
fcritto fervìranno di cemento non iolamcnto 
(opra Milton, ma l'opta Aiillotile. 
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SPETTATORE TEREOi 
Stddere per/tua fcitcBnwmentìa cui fui- Hòrv 

ARbiamo già dato «aa vii}»- generale al 
foggetto ed a' caratteri del Paradifo Perg- 
iuro di Milton . Le parti che rertano-a con- 
trarli fecondo il metodo AriBoteKco tono U 
tentimenti e lo iìile ; avanti di entrare ne* 
primi m'è d'uopo avvertire il Lettore die, 
mio difogno è dopo le riflellìoni generali fit- 
quelli quattro diverft capi dar efempj parrico* 
Uri nel noltro Poema d'alcune bellezze ed 
imperfezioni che pollano oflervarfi in' ognun», 
di loro , come pur di uJ' altre particolarità, 
elle forfè non cadono propriamente fotto al- 
' cuoi d'elfi .'Ho peniate a propufito dare ciò' 

per via. di Prefazione , aftioebè il Lettore; 
non giudicai con troppa piecipitaaione lu- 
quello tratto di ceri fura , o non lo riguardi 
come impeifetro prima eie n'abbia veduto' 
1', intiera eltinzionet 

I (entimemi in un Pootn» Epico fono i 
penfieri ed il portamento, che 1* Autore »feri- 
ve -alfe perfone le. quali introduce , e fon 
giudi' quando fon conformi a' loro dififerenti- 
caratwri . I fentim;oti han relazione ancora, 
alle enfe del pari chcalle perfone , e fon 
perfetti quando veogono adattati al foftget- 
ro . Se in alcun di quelli cali il Poeta ten- 
ta d'argomentare , o di i piegare , di magni- 
ficare, o diminuire, d' eccitar l'amore , o 1" 
odio, la pietà, o il terrore, o alcun'.altra paf-- 
fione , dobbiamo coafiderare fe i fentinwoci' 
di cui. ferveiì fieno pioprj Omero è ceri- 
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,'arato da'Crìtici in quella particolarità io di- 
verte, parti della Iliade e dell' Odi fife a , ancor- 
ché quelli ) che ne ban. trattato cm ingenui- 
ti attribuifiero tal difetto al tempo in cut. 
vifle . Era colpa del leccio e non d'Omero 
U mancatila di quella dilicatesza in alcuni 
de' fentìmenti , la quale adeffo apparilce nel- 
le Opere d'uomini d'un talento molto infe- 
riore; Irmoltre fé vi Cono imperfezioni in al- 
cuni de'fuoi peri li eri .particolari s vi. Ione bel- 
lezze infinite nella loro maggior parte- . Jm 
b'iiM fe molti Poeti non-fon caduti nella baf- 
t'ezza d'alcunide'l'uoi Pentimenti, nell'uno potè 
mai (ufclimarfi alla bellezza ammirata in -al- 
cuni altri . Virgilio l'operò tutti nella propria- , 
tà de'fentimenti. Milton ancora (pietà mol- 
to in quella particolarità . Nè dobbiamo tra- 
lafcìare una confidefazione che gii a cere Ice: 
fama ed 'onore. Omero eVirgilio inctodufie- 
ro perfone, i di cui caratteri fon- coni un eoi en- 
te offervabili fra gli uomini , e tali cheponno* 
rincontrati! onell'Iftoria, o nella eonverfasìo- 
m ordinaria . I caratteri di Milton fono la 
maggior parte fuor di natura e di mera in- 
venzione ■ Shakefpear moftra più ingegno ne! 
dipignere il fuo Catibatt che ne* t aia t Ceri di 
Uofipur o di Giulio Celare, perchè il primo, 
i parto della lua impaginazione, ma gli al- 
tri potevano formarli dalla tradizione, dall' 
Moria, e dall'olTirvazioiie : onde fu viepiù; 
facile ad Omero il trovar (enti menti conve- 
nevoli ad un'adunanza di Generali Greci 
che a Milton il diverfificare il Tuo Concilio: 
infernale con- caratteri proprj * ed ifpirar lo- 
ro una varietà di feoti menti . Gli amori Ai 
Sidone ed- Enea non ioao che copie del. 

paffa- 
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it SPETTATORE. 
pattato con altre pcrfone. Adamo ed Eva avan- 
ti la caduta fon una Ipecie differente da quella 
dei Genere Umano lui difendente; e folo un 
Poeta della più inimicala invenzione , e del 
piò eccellente giudizio poteva aver fornitola 
loro convenzione di tante ben adattate cir. 
collanze durante Io flato dell'Innocenza. 

Né baila che un Poema Epico fia pieno dì 
penfieri naturali fé non abbonda ancor di fu- 
Mimi. Virgilio è inferiore ad Omero in que- 
lla particolarità . Non ha invero tanti pen- 
fieri biffi, e volgari, ma non ne ha neppure 
tanti lublimi e nobili . La veri ti è che Vir- 
gilio di rado s'innalza a fentimenti rtupendi 
quando non è infiammato dalla Iliade : Egli 
lempre ne incanta, e ne piare a forza d'in- 
gegno , ma non Tempre ci foìleva e trafpor- 
ra , dove non ha in vifta Omero. 

La qualità principale di Milton , ed Invero 
la fui diftinta eccellenza confìtte nella fubli- 
miti de'penfìeri. Vi fono altri fra i moderni 
che contendono feco il Premio in ogni ai tra 
partedella Psefia , ma neili grandeazj de'fen- 
timenti trionfa fovea tutti i Poeti modem! ed 
antichi eccettuandone Omero . Nan è punìbi- 
le all'immaginazione dell'uomo (tenderli con 
idee più elaftate di quelle de! primi del fe- 
condo, e del fello de' fuoi libri . llfettjitioche 
defciive la creazione de! Mondo è parimente 
fublìme a meraviglia , febben non tanio pro- 
porzionato ad eccitare emozioni nella mente 
del Lett-ore , nè in confeguenia cosi perfetta 
nell'Epica, perche contien meno anione . Il 
giudiziofo Lettore olfervi con Longino diverfì 
palli d'Omero , e troverà loro uguali nella 
maggior parte quelli del Paradifo Perduto. 
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Dal già detto portiamo inferire che come 
due forte di fentimenti cioè naturali , e (u- 
bJ imi appartengono al Poema Eroico , così 
aacora due forre di penetri non gli apparten- 
gono, e debbono evitarli con diligenza, I pri- 
mi fono gli affettaci , e aon naturali , i fe- 
condi i baffi e i volgari . In quanto a'primi 
non fe ne trovano quali ìn Virgilio ; non ha 
egli alcuna delle frivole aeratene , e pueri- 
zie troppo (pelle in Ovidio , ni de* falì Epi- 
grammatici di Lucano! ni de' lèntimenti aro- 
pollofi tanto frequenti in Stazio , e Claudia- 
no , ni delle milture d'abbellimenti de! Taf- 
fo. Ogni cofa è giuda, e naturale. Moftrano 
i di lui lèntìmenti la Itia eonofeenea perfet- 
ta della natura umana , e di tutto quel the 
folfe Ìl più capace a commoverla. 

M. Dryden ha in alcuni luoghi , de 1 quali 
prenderò forfè notizia in appreflo , mal rap- 
prefentato i fentimenti dì Virgilio in quella 
particolarità nella Tua traduzione dell'Enei- 
de . Non mi ricordo dove Omero cade negli 
errori lopraddetti , falli raffinamenti invero 
de' (ecoli più tardi . E d'uopo concedere che 
Miltcn abbia in quello errato talvolta, come 
dirnoflrerò più ampiamente in altro foglio ; 
ancorché conlìderando che tutti i Poeti , del 
fecola nel quale ferirle , erano infetti di tali 
falle maniere di peniate , egli è piuttoOo da 
ammiraifi nel non aver che dì rado condefee- 
fo al gullo viziofo dominante fogli Autori 
moderni . 

Ma con tutro ihe di ver fi penuen liane na- 
turali ancor che talli , un Poeta tipico deve 
non follmente evitarli quando foiu affettaci , 
e non naturali , Dia quando fouo veramente 
trop- 
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troppo baffi e volgari , Omero diede mofto' 
campo di Scherzo ad uomini di più dilicatez- 
za che fubliroità d'ingegno nella rozzezza d' 
alcuni de* Tuoi fentimeuti , ma come ho già- 
detto quslli devono imputarli più alia impli- 
cita del fecolo in cui ville , ai che pueffi an- 
cora aggitignere al tempo da lui defcritto,, 
che ad alcuna inperfezione >n sì divino Poe- 
ta. Zoilo fra gli. antichi , e Moofieur Perra- 
ult frai moderai han pattato il ridicolo trop- 
pa in lì lovra alcuni di quei fentimsnti . In 
Virgilio non v'i macola ofTervabile in ciò ; 
e ve ne fono pochifìmii in Milton, 

Voglìo dars un efempio di tal e 'improprietà' 
in Omero , e paragonarlo con un altro dell' 
ìftefTj nituta in Virgilio, e in Milton. Ifen- 
tiraenti che muovono le rifapoflono di rado- 
ammetter fi in un Poema Epico , ìl cui dife- 
g«o è quello d'eccitare palTìoni di molto più. 
nobile natura , In Omero i caratteri di Vul- 
cano, e Terfite, l' Moria- di Marte, e Vene, 
re, il comportamento d'irida, ed altri palli,, 
incontrarono la criticadi carattere builefco „ 
S di mancanza di quell'aria macUoia , che. 
pare eflenziafe alla magnificenza d'un Po^ma. 
Epico . Nm mi ricordo fe non d'una rifarà, 
in. tutta l'Eneide nel librò quinto l'opra. Ms- 
nete , dav'el rapprelent^fi gettato dalla Na- 
ve, e frugandoli (opra uno fcoglio . Maquell* 
allegria è cosi opportuna, che non può difpia.. 
cere al più- leverò Critico , rcch'ella ì nel 
libro de'giuochi ,. e divertimenti , dove la- 
mente del Letrore pud fupporfi- difpofta afa- 
baftaoza a fimile divertimento . li folo palio 
di giocoliti net Paradifo Perduto è dove gli 
fp>rici. rei. fon. deferirti beffarfi degli Angeli 
fopia 



Digitized by Google 



■fopra il fiKcelTb della loro nuova inventata 
Artiglieria . Quello p.ilTo parml il più fogge t- 

:t» ad obbiezione in tutto il Poema , non ef- 
fendo egli che un" continuazione di 'Biftici 
ancor molto ordinar] . 

Staffe 

Satana il h'o fiat» , eA a' Compagni 
Tai di Derifion fece farcii. 

Amici, or quefti Vincilo? fuperbì 
T èrebi mai non i* avanzano} Perici _ 
Vrocedtvan pcc' anzi : e attor che noi 
Per bea accorti a fronte e petto aperti. 
■X Ch'altro più far ti puiP) hr proponemmo 
Termini di Ctmpofizimt ; i un trotto 
Cangi*™» le ìor Mentì , fi ritraffero 
Da' Patti, in jlrani aggiramenti caddero 
Come danzar volefiero Ma parvero 
porft per gio'ja dell' offerta Tace , 
Salvatici un po troppo e firavagantì 
Per un Sullo: o r fttppongo io . fe fentìte 
Fian altra volta anc*r »oftre propofie ; 
A prefia avran conclufione impulfi. 

Cui co» fimi ti efprejjlon ghcofe 
Sì rifpo/e Belial: Duce , t mandati 
Termini tran di pefo e dure fenfo , 
Pieni di forza , e l'argomento flrinfero 
Sì, che potemmo giÀ fcorger che tutti 
Pur divertiti , e J avvertiti malti. 
Chi he» gli ricevè ; certo gì' intefe 
A meraviglia ben da capo a piede. 
S ben ìntefi fe non furo; almeno 
Ebbero il Dono dì mofirarcì quando ■ 
Kofiri gemici no» camminali dritti. 

Sì fra li fitjfi et» huritfea vena 
Scherzavano..., >■ ' 
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He quKumqufDiiti quìcumqut adhibebi tur bere* 
Htgaii ccnfpréius in furo «vptr & cjira 
Mìgrei in cbfcums burniti [ermone tabersat 
■Àut dum vita! bumttm , nubts ìsn saania capiti , 
(Hor. 

AVendo noi gii trattato del {oggetto de* 
Caratteri , e de' Sentimenti del Patadt- 
fo Perduto , debbiamone confideiare in ulti- 
mo luogo lo lli'lei ma fk come il Mondo Lette- 
rario in quello articolo è molto divifo ne' pa- 
reri , così (pero trovare feufa Te pajo partico- 
lare in alcune opinioni , inclinandolo alle più 
favorevoli al noftro Autore. 

E'reqoifito che lo ftile d'un Poema Eroi- 
co Ila chiaro e fublime ; amìfurache a l'uria 
o l'altra di quelle due qualità mancavi , lo 
Itile é imperfetto . La chiarezza è la prima 
e la piò neceffaria qualità, perlochè un Let- 
tore d'un buon naturale feufa alle volte un 
errore, anche in Gramaricao in Sintaflì , do- 
ve Cagli impedìbile prender abbaglio nell'in- 
tenzione dell'Autore . Dì Tal Torta A quel 
palio in Milton ove parla di Satana L. *". 
V. «78. dell' Ediaion Inglefe ; e quello nel 
quale deferire Adamo ed Eva L. 4- V. JU. 
dell'Edizione Inglefe . 

E'diiaro che nel precedente di que'pjffi , 
fecondo la corruzione naturale , le pedone 
divine mentovate nella prima Linea fon rap- 
pref entate come Efifleoze create ; e che «eli* 
altro Adamo ed Eva fono confuti co' loro fi- 
gli e figlie , Tai piccole imperfezioni guan- 
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do il fentimento i grande e naturile dobbia- 
mo imputar con Orazio ad una perdonabile 
inavvertenza , a alla debolezza della natura 
umana , che non può attenderead ogni mi- 
nuta particolarità , e dar l'ultima mano ad 
ogni circoftanza in un opera cosi lunga. Per. 
lochè i Critici Antichi portati più da un ge- 
nio dì candore che di cavillazone , inventa, 
reno carte-figure di difcorfo, affine di palliar 
pìccoli errori di tal natura ne' componimenti 
di quegli Autori eie han tante e tante bel- 
lezze iti cOmpenfo. 

Se follerò Col amen te da efaminarG la chia- 
rezza, e la punti , il Poeta non avrebbe al-_ 
tro a fare > fé non mettere ì Tuoi penfieri 
nelle più intelligibili e naturali efprerTiooi - 
Ma poiché fovente accade che le frali più 
(tiare e più comuni nella converfaeione ordi- 
naria , diventano troppo familiari all'orec- 
chio , e attraggono una certa battezza nel 
paflar per le lingue del volgo , un Poeta de- 
ve con ogni particolar Tua curaovitar le ma- 
niere dì parlar idiomatiche . Quindi c che O. 
vidio e Lucano han molte povere efpreflìoni, 
ufando lefrafi popolari offerte a prima, fen- 
za pigliar la pena di cercarne delle altre , 
che farebbero naturali , e a un tempo ifleflo 
delicate e fubiimi : Milton non è le non dì 
rado colpevole di fimi li errori, della cui fpe. 
eie però poilbno incontrarfene efempi , L. j. 
V..]«4. nell'Edizione Inghjfe . 

I gran Maeflri {anno bene che molte frac 
eleganti divengono improprie ad un Poeta o 
ad un Oratore , quando fono Aate avvilite 
dall'ufo comune . Per lo che le Opere degli 
Autori Antichi ftritte selle iinsue morte 
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hinn<> gran vantaggio fovra le feritte in irri- 
gue viventi. Se vi fodero alcuni Idiotismi , o 
fra fi baffe in Virgilio e inOmero, non offen- 
derebbono l'orecchio del più delicato Letto- 
Te moderno , come avrebbero fatto quella 
•d'un vecchio -Greco o Romano , perchè non 
gli fendali] noi '«elle fìrade , o nella conver- 
(aeione ordinaria. 

Onde non balla che II linguaggio d'un l'ce. 
irta Epico-fia chiaro., fé non è ancora lubli- 
rae , A quello fine devono ilarne lontane fia- 
li ordinarie e maniere comuni di parlare . ti 
giudìzio d'un Poeta fcoprefi molto nell' evitar 
le volgari efpreflìoni , fenza mai cader in quel- 
le che p.-jono dure e non naturali ; non dei* 

fal(o fublime cercando evitar l'altro e [iremo; 
Fra i Greci ElchiJo , ed altre voice -Sofocle 
eran colpevoli dì tal errore ;fra i Latini 
Claudiano e Stazio; e irai noftri compat riot- 
ti Shakelpear e Le* . -In cui l'affettazione 
della grandezza guaita fovente la chiarezza 
dello Rile, come in molti altri lo sforzo.del. 
la perpi-.uiti pregiudica il fublime. 

Ariitotile oflerva che fi può evitare Io flì- 
le idiomatico , formare il fublime co'feguen- 
fì tueiodi ■ Primieramente per via dell'ufo 
delle metafore come quelle del Milton L> 4. 
V. 506. L. ?• V. 46J. L. M. V. 5Jo.neH'E- 
dizìone tnglefe . 

In quelli , ed in altri innumerabili efempj 
le metafore fon ardite il magìufle; m'èpur 
d'uopo oiTervare che le metafore non fono 
molto frequenti in Milton ; ilcbè par tempre 
che pecchi di troppo fpitito; ch'effe n 00 fon 
kjÌ ripugnanti l'ime al 1'. altre , ilehè «caie 
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oflerra Ariftotile cangia imi fenteazl In uni 
forta d' Enigma , o le Jovioello.; e eh' egli di 
rad;) ricorre a laro dove le parole proprie e 
naturili polfono fervi re. 

Un altro modo d'efaltare il linguaggio , « 
farlo Poetico è di fervidi degli Idiomi d* al* 
tre lingue. Vir-gilio.è pieno di frafi greche , 
le quali i Critici chiamano ellenifmi , come 
ancora Orazione abbonda nelle odemoito piti 
che Virgilio . Non è ne cella rio memorare le 
diverfe favelle onde Omero .fece ufo a quello 
line . MiltoD conformemente alla pratica 
del Poeti antichi , e alla regala d' Ariftofile , 
me f col a un gran numero di Lui mimi e dì 
grecifmi ed ufa alle volte le maniere di par- 
lare ebraiche ne! Tuo Poema , coinè prelTo aE 
principio del Uh. y. dell' Ed>z. Inglete V. jjj. 
lib. i. dell'Ediiion [oglefe V. 4 o6. lib, n. 
dell' Edizion togìele V. j?7r ■,.**' 

Può lotto quello capa contarli il mettere 
l'.addiettivo dopo il fallanti vo , la trafpofirio- 
ne di parole , il cangiamento dell'addietriv» 
in- fa Illativo | con «arie altre frali forafliere, 
le quali il Poeta adatta per dar al verfo vt 
filano pili notatile e allontanarlo dalla prefa . 

Il terzo metodo mentovato da Ariftotile ì 
quel che conviene al genio della lingua Gre- 
ca più che a quello d' alcun* altra , e perei* 
ufato più da Omero, che da -alcun altro Poe- 
ta;, intendo l'allungare una frale con accre- 
feimenta di parale che pattano o inferirti o 
ualafciarù' , come ancora Io (tendere o il con- 
trarre parole particolari , inferendo o traU- 
lcìandovi alcune filiate. Milton pratica tal 
metodo d'editare Io Itile quanto la natura 
■dell' loglefe lingua il permetta , offemaJe 
Tmv li. B là 
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Ja mifura del vedo lì vede, ch'elio eoa gran 
giudìzio (opprime una filìaba in dìverfe paro- 
le , ed accorcia quelle di due ftllabe in una, 
rer li cui mezzi oltre il vantaggio fudderto, 
igli dà maggio* varietà alla milura . Ma tal 
pratica è più orfcrvabile nei nomi di perfo- 
me» e di paefi, dai' egli o cangia ilnome, o 
fi ferve del meo comune , per evitare eoa 
maggior facilita il linguaggio del volgo. 

Il mede lìmo motivo gli raccomandò molte pa. 
role antiquate, le quali danno al fuo itile mag- 
gior venerazione con P éTprdliva antichità loro. 

M'è d'uopo offervare ancora elfervi in 
Milton diverte parole di propria invenzione} 
come etrtberean , Mìfcreattd Htll.dwnt'd Mm- 
trfan e molte altre: ad un Lettore che i*of- 
leode di tal libertà nel noflro Poeta inglefe 
vorrei raccomandar un difcor'o in Plutarco , 
che ci mollra quanto fpeifo Omero fi feivins 
della medelima libertà. 

Milton per fopraddettì ajnti , e per la 
'celta delle più nobili parole o frali , che la 
lingua Ingleie potefle foni m inifl targli , ba 
jerfezionato la noftra lìngua più che alcuni 
de' Poeti Inglefì avanti o dopo, facendone 
la fublimitl dello itile , eguale a quella de* 
fcntimeati. 

Sono [fato più efatto ir. quefle oflervaaio. 
ni fopra lettile di Milton, perch'egH «quel- 
la parte ove apparifee più fingolare . Le no- 
te già fatte .fopra gli altri Poeti , con le of. 
femiloni tratte da .Ariflotile , ponno_ forfè 
(Ve marne in ciò le prevenzioni d'alcuni coa- 
tro al fuo Poema ." M'è però. d'uopo confcf* 
far* clic il fuo itile, ancorché ammirabili in 
gtnirale, alle „jM>ìte Ga troppo ruvido e ofeu- 
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ro , per l rio frequente de* mezzi prefcritti 
da Ariftoulc per fubliruarlo. 

La fopraokondanza di quelle <Wfe marie, 
w di parlare, che Ariftotile chiama lini uae- 
gie foraftiero, e con le quali Milton ha tan- 
to arricciito , ed alle volte «(curato lo fl,l- 
del foo Poema , certamente era la più pro- 
pria a tal fine , perch'ei lo (criflTe in verlu 
Icioko . La rima fenz'altra affi/lenza pu« al- 
lontanare il linguaggio della profa , e molto 
Ipetfo far che una frate ordinaria sfugga 
Polfervazfone ; ma oel verto non rimato Ja 
grandezza del Tuono , e I* energia dell' efpref- 
(ione fono indifpenfabilmente neceifarie a fo- 
ftener lo ftile , e allontanarlo dalla langui- 
dezza della profa. 

Quelli che non ian gufto per tal elevazio- 
ne di flile , e fon inclinati a beffarfi d'un 
Poeta , quando lafcia le forme comuni dell* 
«IprefJlone , farian meglio ad oflervare come 
Ariftotile tratta un Autore Antico chiamato 
Euclide per la fua in G pi da Allegoria in tale 
«ccafione . M. Dryden folca chiamare quella 
fotta d'uomini i fuoi Crìtici in profa. 

Devo folto quello capo del linguaggio con- 
fiderà re i Numeri di Milton , ne" quali fervi. 
G di molte eiiftoni e troncamenti non ulVtf 
dagli altri Poeti Inglefi , come punte ofier- 
vaifi particolarmente nella fua maniera , di 
walafciar la lettera Z, quando precede ad una 
venale . Quella , c alcune altre innovazioni 
nella mifura de'verfì , han variato tanto I 
fuoi Numeri j e gli han refi tali , che non 
panno faziar mai l'orecchio , nè Rancar jl 
Lettore , ilchè la medeGma uniforme mifura 
avrebbe cereamente fatto » come il perpetua 
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ritorno delle Rime Tempre lo fa oblunghi e 
narrativi Peemi . Dai* fine a quelle nfleflio- 
ni fovra il linguaggio del Paradilo Perduto 
co'l'ofìervare che -Milton ha copiato Omero 
più che Virgilio nella lunghezza de' Periodi., 
nella copioOtà delle frali , e nelJo fcorrer de 
Vere l'uno nell'altro. 

SPETTATORE QUINTO.. 

Vbi plura nite»t incarmintnenegopaucU 

cftnitT maculi! , iuat aut -Incuria judtt , 
Aut Humana parato cavìt Natura H«r. 

HO già confidento il Paradifo Perdutole! 
Milton folto i quattro gran capi -àe-l 
(oggetto, de' caratteri, de' fent.mer.ti , edet- 
lo flile . e moflrato quanto generalmente ec- 
teda in ognuno d'elE. Spero aver fattodwex- 
le (coperte , nuove fotte anche a quelli -che- 
ion verfati nella cenfur» . S' io potefll toglier 
Ultori alla cui deehume rimettermi faeglie. 
rri Imamente -quelli cui fra noti iCnt«i an- 
tichi non che i moderni , e che fodero ver- 
. alitimi ne' Poeti Greci , e -Latini : Sena* 
efler tale un Uomo pud creder fovente eiler 
giudice In critica, quando in rfrtio.-noo.ca- 
pilce neppure il fenfo dell'Autore. 

Nella cenfura come in ogni altra iDCOM 
e fpetulazione una «erfona che porti leco 
a cune implìcite nozioni ed offemrioni d. 
ni fatte nella lettura de'Poeti -vi-trowi le 
ue tiflefiìoni già polle io metodo , e Ipiega- 
te , e molte picciole avvertenze già pallag. 
gi«e nella fu a mente ei vedrà perfwionate 
Selle Opere d'un buon «itìso , ma <h. non 
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Ira quelle previe conofcenze è molto fpelfo 
ignorante di quii che legge v eflendo foggei- 
eo a dargli un* fjifa interpretazione. 

Nè balìa ad un Uumo che fi pìcea dì gin. 
dica re in cenfura aver l*cto gli Autori fc- 
pradderci , fe non pofTìede la logica . Senza 
quello talento egli 11 trova imbrogli.ua e par 
plelTo fra Ifuoi propri errori , prende abbi- 
glio. nel fenfo di quelli che vorria- confutare , 
e le per accidente giudica bene non fa pie- 
garli con perfpicuità e chiarezza . Arillotìle 
ch'era il miglior crìtico, fu ancora uno de' più 
fenoli logici , ohe mai apparilTs nel mondo . 

Il trattato. dall'Intendimento umane dì M. 
Leielà farebbe forfè giudicate un libro molto 
ftraordìnario per ìropoiTeiTarfenc , e quindi acqu - 
ftar fama in opere critiche f ancorché certo 
fta che un Autore non venato nell'arte dì 
distinguere le parole dalle cofe, d'ordinar re- 
golatamente i fuoi pen fieri , e di metterli In 
lumi pròprj , abbia pur egli quante cogni- 
zioni voglia , perderà sé Hello in ce rifu flou c 
ed ofeuritì . Potrei olfervar innoltre non 
elTervi Critico latino o greca , che non ah. 
bia moftrato anche nello Bile delle fue cen- 
fure , maeilrìa di tutta l'eleganza c delica- 
tezza della fua lingua,. 

Vero- è che niente (conviene ad un Uomo 
pia che lo erigerli in critico fenza una h.i- 
flevole conofeenza in tutte le parti dell' Eru- 
dizione , Ma moltitrai noftri Autori chetai, 
tarooo fegnalarfi in opere di quella forta fo- 
no- non folamente difettivi nelle fuddetre 
particolarità , ma chiaramente feoprefi djll-, 
frali onde /erjrooG , e dalla maniera confo 
fa di penfare.,. che lor mancava intelligenza 



ne' Siftemi ì più comuni delle «ce « fciea- 
tc ■ Alcune regole generali tratte digli Au- 
tori Francefi , e ravvolte in un gergo bau 
qualche volta ad uno tenitore illiterato e ftu 
pido pollo la marcherà di crìtico giudi jiofo e 
formidabile. 

Un chiaro indiato da cui modi (coprirei» 
critico che non ba oè guflo. riè l'cieoia è 
quello , eh egli di rado arcifebia il lodare 
alcun Paffo in uno Autore , il quale non ùa 
flato avintì ricevuto ed applaudito dal Pub- 
blico , e che la Tua critica intieramente voU 

fieli a piccole mancante ed errori . Il buon 
uccella di quella parte è lì facile ebe ve* 
diamo ogni ordinario Lettore alla pubblica- 
zione d'un Poema, nuovo avere fpiriro. e mali- 
eia abbadania per porte in ridicolo diverti 
paflì , e molto fpeflb dove meritano cenfura . 
Qpefto è piacevolmente oHcrvaro da M. Dry- 
den in quelli due fan» fi vcrlì : 

l'trm tritili'* «»* MS*» futi» 
Ctrcbì nel fendo ehi coralli, vutle . 
Un vero crìtico deve arreftaru più alle bei- 
lf?ze che alle imperfezioni , deve pals'ar le- 
na! colle grazie d'un Autore, e partecipar al 
monde quelle cole che lo vagliano , I più 
eleganti detti e maeftievojì tratti d'un Aiw 
tote fon quelli che lovente i piii dubbiofi e 
(oggetti ad obbiezione apparirono aJ un Uo- 
mo che non abbia guflo dL telterc : e fon 
quelli che un maligno inefperta crìtico affil- 
ia per lo più con maggior violenza. 

Cicerone oflerva effer molto facile pren- 
der di mira quel ch'egli chiama, Verbum Ar- 
dersi cioè un'efpiefliure ardente , e lumino- 
fa: e volghi» ip. ridicolo con una fredda. , o 



malizìofa censura . Poco (pirico balìa egual- 
mente a motteggiare una bellezza e ad aggra- 
vare an errore , e ancorché tal maniera di 
trattare un Autore mova na ruralmente ad in 
donazione la mente d'un gìudiziolo tettoie, 
opera nondimeno effetti nella maggior parte 
de' Lettori , perchè il volgo « atto a credere 
che ogni cofa beffata con alcuna mifìura dì 
fpirico Ga ridicola in sì ftefla . 

Una tal burla è Tempre fuor di tempo in 
un critico , perche previene il Lettore in ve- 
ce di convincerlo, ed è capace di render una 
bellezza, non che una mancanza foe^eiro d'i 
derilione . Lo feri vere fenza fpirito Tuo coave- 
nevol materia è itupidezza , ma il farne pom- 
pa in luogo improprio è impertinenza . In 
oltre un che polfìeda il dono del ridìcolo è 
inclinato a criticare ogni cofa che diagli op- 
portunità d'efercitare il fuo talento più fa- 
vorirò ; e molto fpelìo cenlura un palio non 
perche Savi alcun errore, ma perchè può taf- 
ferie beffe . Tale fpecie di giocofità è n oleo 
ingiuria e non Ingenua in. opere di cenfura , 
nelle quali ì più gran maeftri antichi e mo- 
derni fono tempre apparii con un aria Seriola 
e iftruttiva . . 

Or ficcome propongo nel feguente foglia 
muihare i difetti nel Paraditò Perduto di 
Milton, così bo giudicato a proposto pr»mer- 
tere quelle poche particolarità , acciocché il 
Lettore lappi a che l' intraprendo come un' 
opera molto fpiacevole , «che indicherò fola- 
mente le 'lì perfezioni , ferita rentar nemme. 
»o di porle ia ridicolo . M'è d'uopo ancor; 
ofler v.nw con Longino , che le produzioni a 
HO grande ingegno con molti errori, e ina - 
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-èrtenze Tono infinii amente preferibili il le 
■ rere d'uà Autore di grado inferiore fcrupe- 
ofamente efatte e con fermi a tutte le rego le 
■elio fcriver carretto. 

Diro fine a quello foglio con uni- idoneità 
ilei Boccalini , la quale moftra abbaflanea ir 
ent imeD to di quel giudiciofo Autore fu tal 
forti di critici . Un critico famofo , dice 
egli, avendo, raccolti tutti gli errori d'uneo 
cellente Poeta gli preferito ad Apollo che be- 
nignamente gli ricevette , e deliberò dar ali* 
Autore una ricempenfa proporzionata alla fa- 
tica prefa nel farne la raccolta , a quello fi- 
ne gli pofe inuanzi un ("seco di grano come 
era fiato appunto trebbiato dal covone, e poi 
gli ordinò di mondarlo . Il crìtico s'applicò 
all'opera con grande induftrU e piacere , ed 
Apollo ne lo ricompensò con fargli un pre* 
(ente di tutta la reparata mondiglia. 

SPfiTTATORE SS 6 TO', 

-w-wte fi- 
EgTtfiohfpfTttt uprebtnfas carptrt »*w/.Hoi% . 

DOpo quel che ho detto nell'ultimo fa- 
glio entrerò nella materia di quello -len- 
za prefazione , ed offerverò i diverii difetti 
che apparivano nel (oggetto ne'caratteri , 
ne' fentimenti , e nello (lite del Paradifo -Per- 
duto ; non dubitando io che il Lettore noe 
mi feufi fe allegherò- ancora tutto quel che 
pofia eflcnuare tali difetti . La prima imper- 
fezione che offerrerò nel foggwto é l'eveow 
infelice. 

La faro!*. 4' ogni Poema fecondo la di»l- 
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ffóae A ri Hotel ics , è o femplice , o complica- 
ta . E' chiamala, femplice quando Don e can- 
giamento alcuno di- fortuna , c complicata 
rìneipaJe. can- 



quand& la- fortuna dell'Attore prìncli _ 
già di male in bene, e di bene in male . 
favola complicata è [limata* la più capace d' 
eccitare- te padroni del Lettore, e di lotpr eli- 



derlo con maggior varietà d'accidenti. 

Quindi ia favola complicata è di dite Ter-' 
te : Nella prima l'Attore principale palli 
per una lunga ferie di pericoli e di difficol- 
ti , Bach 1 arrivi ad onore e proferiti co- 
me fi vede neil'lllorìa d'U.lifle. Nella- fecon- 
da , l'Attore principale da qualche eminente 
altezza d'onore- e di profferiti , cade in mi- 
feria e disgrazia . Gosì vediamo Adamo ed 
Era da uso flato d' innocenza , e felicità, ca- 
der nella più abbietta con di alone di colpa, e. 
affi iii une-. 

Le più applaudite Tragedie f ragli antichi 
furono di quell'ultima fotta di favela com- 
plicata , e pariicolarmeatei la Tragedia di 
Edipo, la- quale deriva da un'ifloria t,fe cre- 
diamo ad Aristotile , la più propria pei la. 
Tragedia che poteffe mai inventarli da uma- 
no ingegno . Ho prefo nel foglio precedente 
alcune pene di inoltrare , che quella folta di. 
favola complicata, deve l'evento è infelice , 
commove l'udienza pià-che quella della pri- 
ma fpecie ; nonolìante che motte eccellenti 
tragedie fragli antichi , » la. maggior parte 
delle noftre più moderne ilari Copra contrari 
fittemi . Penfo- perà che quella fotta di favola, 
e*' è la pia. propria per la. tragedia non lo, 
Cm per il Poema Eroico.. 

Eir che Milton penfaffe a tale.- impwfeao.- 
B j ne 
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r» ce) l'oggetto, per; lo che l'ingegnò rima-, 
duila con divertì. fpedienti. ; particolarmente 
con la. mortifica zio ne che il grand' avvedane 
del genere ornano incontra a! ritorno nel T adu- 
nanza degli (piriti infernali , sì vivamente 
d-fc ritta nel libro decimo, ed incora, conia 
*iucne dive Adamo a l fine del Poema vede.' 
la, Tua progenie ttion&nte del gran nemico 
e sé) Atrio rìftorato ad un, Paradifo felice più, 
di quello onde cadde, 

V'è uà' altra obbiezione contri il (ogget- 
to di Milton % che io effetto è quafi la pre- 
cedente , ancorché pofra in d' ferente lume ,, 
cicc; , che l' Eroe nel Parad-ilo Perduto è l'ven- 
it-raio , ed in. niun modo uguale a 1 funi ne- 
mici:. Quindi nacque la riflciìione dì M.Dfjr- 
de.i , che il diavolo f-ofle «-.Imeme l'Eroe- 
di, Milton . Parmi aver rifpoflo. a tale obbie- 
zione nel primo foglio . [1 Parodilo, Perduto 
i un Poema Epico e narrativo r Chi vi ri- 
cerca un Eroe , va in traccia, di quel. che. 
Milton non mai fi; propofe ; ma volendoli dir 
il nome dell' Eroe ad alcuna perfetta io elio, 
disfi certamente al Melfi? , sì nell'azione 
principale , e ti ne'ptiacipali; Epifodj . Il: 
pjganefmo non avria potuto fom-Hiinilìrare 
un' azione reale pià graede che quella 
Iliade o dell'" Eneide , per Lo che un, Pagano 
non, avria potuto, formarr,; un- cancello, più. 
atto . Se il Poema di Milton fìa d' una na- 
tura più ftibli*» non peefuDjerò, deciderne 
Ballerà ch'io dimetflri eflervi nel Paradifu 
Perduto tutta La grandezza i l ua propetto h 
tutra la regolatiti del difegno , e tutte ,e- 
traeftrevoli bellezze che {copriamo in Omero, 
e i» Virgili». 
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M'è d'uopo ancora olTervare , che Milton 
ha interTuto aetla teftura del f«o Poema al- 
cune cìt collante , le quali non pajono avere 
probabilità abbaftanza per l'Epica , partico- 
larmente nelle azioni che a Scrive alla colpa 
ed alla morte , ed io altri paflì nel fecondo 
libro . Tali allegorie lo fao raflo migliar più 
a Spenta e all' A riodo , che ad Omero o 
Virgilio. ... 

Nella ftruttara del tuo Poema framette 
ancora troppe digrefliooì. Atiftotìle dice che 
l'Autore d'un Poema deve , parlando di ra- 
to , egli fieffo far che quanto più poflj 1 
opera ria narrata dagli Attori principali. Non 
da egli però ragione alcuna pei quefto pre. 
tetto , ch'i» penfu «fler poffa , pereto la 
mene del Lettor* quando- parlano Enea od 
Achille è più attenta ed elevata . che quan- 
do Virgilio od Omero ragionano . Oltre di 
che il vertirii del carattere d'un grand' uo- 
mo infiammi l'immaginazione, ed alzai con- 
cetti d'un Autore . Cicerone mentovando il 
Aio dialogo (òpra la vecchiaia nel oual Caro, 
ne è il parlator principale , dice , ebe ri- 
leggendolo fu piacevolmente ingiallato , e s' 
immaginò d' efTer Catone - . 

Se il Lettore volefle prenderG la pena d 
oflervare come la cataArofe della Iliade , o 
dell'Eneide (il raccontata dalle perfine che 
vi operano , fariane fnrprefo vedendo quan- 
to poco in quelli Poemi pailan gli Autori i 
Milton ha «ella difporrzione generale del iuot 
Poema ben olTervato quella gran regola ; 
poiché , non «e n'è appena una terza parta 
riferita dal Poeta ; tutto il reflo vien parla- 
to 0 da Adamo o da Eva , ovvero , da qn.aU 
B 6 che 
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che buono-» reo fpirito impegnate nd!a lo- 
to difela o nella' loro definizione. 

Per lo già detto parrebbe che le digreflio- 
nt Don dove d'ero in modo alcuno ammetter- 
li ìn un Poema Epico . Perchè fé il Poeta 
Dell'ordinario cor in de ila narrazione deve par- 
lar il meno che tagli poflibile , certamente 
non dovrebbe neppure interromperla .mai . con 
le fue proprie r i Beffi oc i . Ho fpeflb con li- 
cita ammirazione ùflervito, che la più lunga 
ri ile Aio ne nei i' Eneide è nel libro decimo- -, , 
quando Turno è rappt.e firn tate vedirfi le ipo- 
glie dell' uccifo Palante , dote il Poeta ne 
metta la, narrativa con quella moralità. , e 
predizione . Oh quanto ignita ut e de! futuro i 
la miste dell' Verno , td eh quante ine e face 
di fofietier l» fortuna prefpera «n btdmmn 
ne ! Verrà il tempo- quando bramerà- Turno 
aver la/ci ate intatte il Corp* & Ballante , e. 
malediri.il giorno cb>ei ji/wfiìquefle, fp6itit. 
Il grand' evento dell'Eneide , è la mene di 
Turno uccifo da Enea , perchè- lo ttde orna- 
to con la fooglje di Piante., volvealì-ft* 

Sella circudanza, e perciò Virgilio artificio- 
mente vi frappofe tal r i fte ilio ite , (enza la 
quale una oircoflanza. così piccioli poca» for- 
te ufcif dì monte al Lettere. lucano Autore 
poco giudiziolo abbandona. '1. (oggetto molla 
fpeflb, perdigremoni inutili, o diverticela cou 
me le chiama Scaligero - S'egli fa un r a cena- 
to oVprudigj precedenti alla guerra eivile, de* 
clama in tale Decatlon e , e dimoftra quanto più 
felice farebbe per gli. uomini il, non. prefcaci: 
re la lor mala forte,, e ai non- fofirirne Tap- 
Brenfione c lo fpa vento altrettanto ebe la reali 
QPPteffioue . |1 lamento di Milton pei I* fu* 



cesi- 
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ferite , il .panegirico del matrimonio-, rie*-' 
nrfcflìoni fop/a. la nuditi 4* Adimoed E*a e 
fopra ,1 mangiar degli Angeli, e diverfialtri 
partì ad fuo p oea)a Jone log getti alla mede- 
runa obbiezione, ancorché Gami d'uopoccn- 
ieilare ellern, tanta bellezza in quelle digref- 
fiom . che non le vorrei fuor del Poema. 

Ho in. imi foglio precedente, parlato de'cs- 
ratten mal Paradifo Perduto, e dichiarato il 
mio parere in quanto alle persone allegoriche 
lutiodótteni.. 

Oflervaodone.i fentimewì, e! mi pajono al- 
le, vo.te difettivi, alcuni per troppo acume 
ed. altri per degenerar fino in-hiflki . Dioueft' 
ultima forta temo fian quelli nel L. i, V*. 
57j. Ediz.rngl dove parla de'Pigmei. 

Altro difetto che- apparjlcc in. alcuni de, 1 
fupi pensieri , fon le. frequenti aljufioni alle 
tavole pagane , .Ir quali certamente non hai 
conneffiono col Toggettodi»inocb'.eg!i tratta. 
Non riprendo quelle. al lufioni dove U Poetale. 
MppreJeDta come fasciole , ma quando le me* 
cova come cole di fatto, l limiti del mio fc. 
glio non.r mi permettono di pgrticolarìzeare 
cfempj di quefla fona . U Lettore può faeiU 
mente offervsrli «faminandcK il Poema. 

Un terzo errore ne' fentimepii i l'ituui. 
le olìent amento d'Erudizione che* parimen. 
*e occorre molte fpeflo . Certa è che Omo- 
» e- Virgilio pofledeano l'erudizione de' lo. 
ro tempi „ ma la fanno apparire, io una- wj-- 
i»e_ra morena:, e «ejata-. Miltonpure è «ro- 
h.^ofo di favi fapjre. nelle lue difgr*ffi 0B ; 
lopra .J l 1Bt . r(> arburb.-e Wla prede/lina zio. 
w, e dc'mttti d' Ifloria , d'aflronosiia e d», 
geografia K e «pfe faM WttC fce ne.' termini,, 
e nej- 




3» SPETTATORE 
« nelle fiafi ond'egli fi ierve , la Tua cogni- 
zione di tutta il ciicalo delle arti , e delie 
leienze . 

Se in ultimo luogo confìderitmo Io Itile dì 
quello gran Poeta , dobbiamo concedere quel 
che ho accennato in un foglio precedente » 
cioè ch'egli è Ibvente troppo elaborato ed 
alle volte oicuro per parole antiquate , per 
t raf porzioni , e per [dìotifml foraltieri. Dell' 
obbiezione di Seneca allo (file d'un celebre 
Autore: RigM t)ut matta nìbil in fa placidum 
wìtil levi : molti critici fanno ul'o contro il 
Milton . Io ficcome non poflb intieramente 
confutarla) coi) ne ho già fatto un'Apologia 
in altro foglio , alla quale pollo aggiugnere 
che i fentimeati , ed i concetti di Milton 
erano ai mirabilmente fublimi , che non gli 
faria Aato pofTibile rapprefan tarli nella lor 
piena energìa c bellezza , fenz'ave* ricorl'o 
a quelli aiuti foraltieri. La nolìra lingua non 
avria potuto foAenerfì , non effonda uguale a 
quella grandezza d'anima , che gli fomini- 
flrava concezioni tanto illuftri, 

U* (econdo errore nello Itile « ch'egli fo- 
«nte aflètta accozzar parole di troppo limi- 
le tintinnio, come net L. 5. V. %6 9 . L. 1 . V. 
44»- L. 4. V. .ii- deli'edwion Inglefe. 

So bene elTervì figura rettorìche di tal for- 
ti , e che alcuni de' più celebrati antichi ne 
fono flati colpevoli , anzi che Ariftotile me. 
defimo lor diede luogo nella Tua rettorìca co 
me a bellezze di quell'atte . Mi effendo el- 
leno povere e frivole: in tè fteffia , fono eden» 
11 ni veti il mente rigettate da tutti i maeitri 
. «fello fcriver corretto . 

L'ultimo errore che afferrerà nello Itile di 
Mil- 
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Milton j l'alo frequente di „«| c J t j 
mi chiamano paiole technic.e o termini d" 
arte. E eoa delle maggiori belleaee della poc- 
he il ftt intelligibile cofe difficili K c il p r o- 
ferire quel che è i, ,è otturo „■,,, cni ,- 
H linguaggio eie (offa intende,!; da l, t ,„ ti 
«durar, . Oltre che , I, f c ie„„ j. u „ Pom 
deve altere nata „o effi lui , ovvero infoi. 
(Ultoto , che ,„,,, da libri , n da fi. 

Qoando Milton (ratta d'atcrjinttmei men- 
tova Barre., (,;.»»►, tihtrl, Cernite , Fri. 
interne Quando p„|, di corpi cele- 

u> i odono Eh , ne. Marnila, U irtyMW- 
»"|** &„tt, ,.„i „;„,',«. 

ti MBvnm . AWi potrei aggiugnere- 
mole, elemp, dell'insila fpecie in divelle alue 
arri e fetenze. 

Riferii» «''«tuati fogli „„l t e „,,,icoIn. 

helhfza» in lyulron che dan fine a ouenùv 
critica . staravi» 

SPETTATORE SETTIMO. 

j.-™- rr/eiVa tW/ttp icee lic/eri 
7««V« dt««t (>t eaw M fratte „«„,» % 

HO villo celli Opere d' no Filofogi mr," 
derno , una carta Geografica delle mac- 
chie nei Soie, e tale può confiderai l'ultimo, 
ioflio mio fonia gli arroti, e difelt}- del Pe- 
talo perduto deT Milton. Per continuare 
ailufione , eccome vien offeriate , che rea 
le parti lucide del fooMeUclto corpo lumi- 
nolo , ve ne fono alcune piti roventi , e ehe- 
vthiat» »»« fnleudcte ni» fotre delle "»lue ; 

«T* 
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eosi nonoftante aver già moftrato ii Poema di ■■ 
Milton efler bellifiW ingenerale, ora prole- 
ruiiò notare tali bellezze', e che mi paiono 
piò; perfette de! refto . Milton prop»oe il fos- 
setto del fuo- Poema ne'feguentt verli-: 
Dell'Uomtà prima Tt*fot$mr, è ti frutto 
Di qttelPArbvr vietata, il cui mortale 
Quflar, morte sei Minti» e ogni mal noftro 
Appcrtì ctn la- perdita dei? Eden 
f inché poi ne rifior* un Ucm pià grande , 
E no racquifla la beata Sede* 
Canta- o celiflemufa: , : 

Quefti vetfr iono forfè tanto fchretti ,- ien> 
plici : , e non adorni, quarto alcuni altri dei 
Poema , neita qual particolarità 1 Autore s 6 
conformato all'efempjo d'Omero , ed ai pre- 
cetto d'Orazio. - 

Ea. f tra invocazione ier un'opera la qtral P 
aggira principalmente fopta U creazione de l 
Univerfo è- fatta molto- propriamente alla 
Mnfa che ìfpirav. Mo»è in quei libri-, onde- 
il ncftro Autote traffè il fóggetto , ed allo 
Spirito Santo' il quale- v' è- rapprefeotato- ope- 
rante i*- una maniera particolar nella prima . 
produzione della natura. Qhelro efori*, fé- 
iicifmriamente forge i« locazione eftofceae"» 
to fubJimei e co» parmi che il paleggio al- 
la favola fià perfettamente beli» non CfiWM* 
turale. Quello sbigottimento- nel quale gu 
Aligeri giacquero tramortiti nove giorni do- 
p« li loro fcon6tta e terribile ca d«a dal 
Cielo, prima di ricuperare l'ufo o del pen- 
fiero o della favellai una cireoftanza- nobi- 
le , e di béllrffima- immaginarne . U divi, 
fionc dell'inferno in mare di foco, ed;in ter- 
ra feunaMHcgna dell' ifteflb elemento -fonofo , 
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.-on la circoflanza particolare dell' efclufione 
della fperanza da quelle- regioni infernali 
fono eltmpj della medelima grande e ferrile 
invenzione . I' penGeii nella prima conclo- 
ne , e la deferì zi a ne di Satana il quale è 
un de' peifonaggi _ principali io quefro Poe. 
ma , fono mera viglio fa mente propri- a dar. 
cene una piena idea. L'orgoglio del med efi- 
mo , l' invidia , la vendetta , l'ofÌinazione , la 
diffrazione y e- 1' impenitenza fono tutti 
molto aitificiofamente iniettati , in fbmma la 
f«a prima parlata è un aggregato di tutte le 
pallioai che poi li fpiegano le pirata me ut e in 
molte a-ltre fa e nel Poema. Tutta la parte di 
quello gran nemico del Genere Ornano , è ri- 
piena d'eventi proprj ad inalzare, ed atterri- 
re l'immaginazione del lettore. Di tal genere 
è quel Tuo [vegliarli il primo dallo fve ni men- 
to generale, la politura fu] lago ardente- , il 
follemfi da quello* a ia. deferitone del fuo 
feudo e dell'aita : 
Coiì mentre iatan pMrla al compagne 
più congiunto col ceffo alto full' inda , 
E gli occhi divampando fcintillantl , 
V altre (uè membra fovra- i flutti prowt 
tiarff e- tango dìfiefe galleggianti* 
(Siaccìon-fu molti ingerì - 
Ei repente innalzi fuor dcllofiagna- 
La nafiifima ftia fiatar* : ad ambi . . 
Le mani. indietro le- refpinte famme 
Torco» le aguzze punte-, e, in onda volveno- 
Lafcìando ìtt mezza fpavtnto [a- -valle, 
indi con. ali fiefe alto et «"frigge 
U Vaio . e- il fofeo prime aere che ftntt- 
l£inujìtatt.tth t . 
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H ponderofo fue d'eterna tempra 
Maflictìo larga e tendo feudo a tergo 
El gettafi : la fua circonferenza 
.Ampia fende /ugl'omerì, quel Luna, 
L'erte di cui tei c annue cUal difiefe 
Dalia cima di Fiefo/e o in Val d' Arnt 
Elamina l'Artefice Tofeano, 
per poi deferìvtr nuove Terre e nuovi 
Fiumi e Monti net fue macchiate Globo . 
AU'afta fu» fe agguagli il pià gran Pino 
Troncato di Norvegia alle montagne 
Per arborarn» ua'almirante nave ; 
Verga lieve fol fia : mentre cammina 

Sulla truccìante creta ■ 

Alla quale & può aggiungere la dia chia- 
mata agli Angeli caduti, che giacean munirti 
e (lupefatti nel mare di fuoco . 
Satan sì ferie te chiami , che turi» 
Il vinte ribombi Tartaree fondo ■ 
Ma non v*è in tmto il P«ma an folo pet- 
to lavorato con maggior fublimitì di quello 
dove fi deferte la pertona ili Satana in que 
celebri verfi : 

Ei fui refio in fiatura e portamento 
Torreggiava fuferbe ec. 
I fuoi lentimsnti fono in ogni modo «rn- 
fpondenti al carattere » e convenevoli ad un 
effere della più efaltata , e della più depra- 
vata natura. Tale èquello col qnalt eglipTea- 
de polleffo del fuo luogo di pena. 

. Salve orrore 

Salve mando inferni! : e tu ricevi 
Tuo novo Peffeflor , profonde Inferno : 
I'» Pcffeffor che in sì. porta una mente 
Inalterati per fiagttn per ite*: 
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Spinti non ne trarrà; Renar Sturi 
Sj.1 Mnmi , t ur mia fata, il „g, m 
aria, e d amiitm, lincèi in Inferno. 
Regnar nuli migli, tk [„ v i, tll ciltt 
a raeao a le empierà chequello fpirito ar. 
ubiate profer.fce, l'Autore goardatodaL 
'I"ìr",° e , *'""" J fe I" 0 " 1 1"! te rime, 
«a d airnrdrcà, ed mcapnc. ai offendere u» 
lettor reliofo, avendo le fur parole , come il 
Poe» le detrae, li fola foBugli,™ di me. 
«lo, e no» I» (odami . Parimente con arce 
!"•'*»■ - «afeOa l'a.ve.r.riotio .eroe, 
nipotente , malgrado ojialuno», ùuerpretaiio. 
ne perverle etti dia alla giuiliaia , ufi, mini, 
mordra, eagiinltri attributi dell' edere fupre- 
mo : egtr non manca di rieonofeere freonenre. 
mente l'Oonrpotenea , oliando ella la perfcio. 
BC rjJ* " " or *ataa ricooofceie, « la fola 
eooCder.izicne che poreva fodenere l'orgoglio 
lo» Urto la vergogna della feenfirra 

Ne poOo ooì rraiafeiare ««ella Bella cirro, 
flanza del Iijo flroggerfr in piaoto alla vifla 
di cueglj Ipirin inoumeratilr , cVegli aveva 
.moiri loco oel.'idello delitto e mii. 
igli a parlar t'attrae , e latti intanto 
le raddoppiate loro falere incurvano, 
Ala con ala , e mezzo' la circondano 
Co pori. Mari atienzion h rende 
Tinto parlar tre volt, , et altrettante 
malgrado il proprio /corno, ancor proruppe 
in lagrime, ma anali Aneti te retta. 
Alfa mif, a /e/)i,i le parole 
1-var.n n" efaìta, furi la via. 
i! Catalogo degli (piriti malvagi , ne eoa,. 



JTE T T A T 0'« I 
(iene molta erudizione. Belliffime fono- le fra. 
fi poetiche nd defcrivere i luoghi dow furo, 
no adorati, per via di qneibelli ccntriffegm 
de* fiumi, tinto frequènti tra gli antichi Poe- 
ti. L'Autore ebbe fenwi dubbio in villa il 
Cataloga delle Navi d'Omero , e <k' Gii e r- 
Fteri di Virgilio-. I caratteri Molte ediBet- 
Ircl preparano la mente dal Lettere alle con. 
Cioni rifpettive, e al portamento loro nel fe- 
condo, e ledo- libro. La definizione diTham- 
muz, è dì bellìffima romanzerà maniera , e 
convenevole a quel che leggiamo (ragli anti- 
chi dell'adorazione a quell'Usto. < 
Tammux fèì vtnee , V annu al età piaga- 
la Lebanan per tutu un giunta efiii» 
Alleiti del fu* fato in dolci 
Le Siriane Fanciulle a lamentarfi 
Méntre il piando Adon dalla nativa- 
lltipe /correva porporino al mare, 
Suppefia di ramimi* ferite- ogu* «W 
Colorita dal /angue e fi amenfa 
Favola di Sion con pari ardere 
Contamini le Figli* ; Ezecbiel vide: 
Kfi Vefiìbttlò /acro Je tefeivr 
Lor pajftoni , allerehrgl' ocelli fuoi- 
Ver vifioni riguardar le nere 
Idolatrìe dell' alienate Guida, . _ 
Il Lettore mi peimetta d'inferir- come un 
annotazione- a queir» bel palio , la relazione 
lavataci dal defont© ìngegoofo M Maundretl 
di qusft» adorazione antica-, e ptobabi Ira ente 
primi cauia di tato fupeifti sione-. _ 

„ Giungemmo ad un belio e fpaziofo 
„ fiume fenza dubbio anticamente detto À- 
„ done , radio lamofo pet 'le. cerimonie ce- 
-ir ; 1 : ... » le. 
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,,'lebr3ievl in lamentatone di Adone , a, . 
,, vernino la fortuna di vedere ciò che fi può 
„ fupporre edere fiata la cagione della opì- 
,, nione riferita da Luciano circa quello fiu- 
,, ine, quella .corrente in certe flap ioni dell' 
„ anno , e fpeciaJmente verfo quella deIJa 
„ fede di Adone icoire dì colore languino- 
„ fo, iteti -i, Pagani riguirdarono .come una 
[impacia del fiume per la morte di Adone 
„ utctfù da un Cine.hiale in quelle Monta- 
gne donde forge la fua corrente , il che 
vedemmo quivi effettivamente fuccedere , 
,, perchè l'acqua era .tinta d* un roiTo che 
,, ne (orprendcia , e come ofTervammo nel 
viaggiare, aveaoe coloritoli mare. un buon 
natto, cagionato fenza dubbio da un cer- 
„ to minio. portatovi, dilla violenza della piog- 
» già, e nou da alcuna tintura del fangue di 
„ Adone. -, 

Quel pa'ITb che. ne! Catalogo (piega il mo- 
do nel quale gli fpiriti fi trasformano , a 
contraenéo , o dilatando, le loro dimenlio- 
nì| e introdotto : fon gran r £ÌudÌzio , per far 
luogo a molti eventi meiavigliofi nel (egui- 
to del Poema , un' altro limile alla fine 
del primo libro , è quel che i crìtici Fran- 
cali chiamano meravìgJiolo , ma nel me- 
deGmo tempo probabile , per cagione del 
fuddetto palio . Gioito appera il Palazzo 
infernale , -vien detto che la moltitudine 
e la ciurma degli fpiriti fi riducevano in 
piccolo fpazlo per veder la fala capace d* 
un 1 adunanza coti numerala ; ma quel Che 
mi piace principalmente , t i il raffinamen- 
to del Poeta lu quello penderò , ch'è ve. 
lineate . fublime . Perchè .dice : nonoflan- 
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te che il volgo degli fatiti caduti coatraeT 
fe le proprie figure , quel del primo ?' d| - 
ne e dignità , mantenevano ie dimsoiiow na- 
turali . 

Sì eli Spirili incorporei ridette 
In pìcchi forme ban le fiatare imtunfe: 
E benché ìnnumerobili : vedean/t 
: A hr grand' agio fpaziare in mesto 
Della corte infernale alP ampia Sala. 
Lunge più addentro , * ne la prepria hrt 
Dìmenfiane , fimili a sì JleJJi 

I Serafici Grandi , e Cherubini 

In rincbiufo congrego , ed in fecreto 
Parlamento , ben mille Semidei 
Sovra /edili d'or» affi fi fianno 
frequenti ttf pten fenato. — . , 

II carattere di Mammone, e la oeicrizienB 
del Pandemonio- Tono perfettamente inventa- 
ti. Vi fono ancor molti tratti nel pnwto ii ; 
bro meravigliofamente poetici * e prove di 
quel tublime , tanto particolare ali autore: 
tale è la defctiriooe della Matura di Anse', 
e dello tteodardo infernale da lui dispiegato , 
come pur quella dell'orrido Barlume, onde i 
Demonj fon l'uno all'altro vifibilt nel luogo 
ài pena . 

Vedi eoteflo fpaventofo piane 
fiere, deferto, in abbandono , ti file 
Della dtfolathn , vuoto di luce 
Se non manta ivi getta orrenda e pallida 
Vi tuijle jìammt livide il barlume ? 
Il grido di tutta 1' olle degli Angeli cadu. 
ti fchierati in battaglia. 
Ji fonor» metalli udiafi intante 
Soffiar d'intorno ì marzial 
Al cui fuon tutta ? 0/ie- alte f*fp">i* ^ 



Ed oltre /paventò lo fiermhato 
Regno dtt CtMt e della Vette amica. 

le tfetdS*" daI Dute del {uo iofer «- 
E» /» fperìmenfitt, occhio dardeprìa 
Emo allarmate file , e tèga ilg u ard, 
L intero Battaglio* traveda , e ìl l Qr * 
Ordine efatto i volti e le daNumi 

, j'^, Ur f-' ' H nuwfr <> »' fomma. 

Indi l altiero cor gonlia d' orgoglio 
E più indurato in fa potè, fi vanta ' 
Quel lampo allo 1 nudarti delle fpade. 
Sf* *t *rpr*var l aria fendendo 
fiu mlien di fiammeggianti fpade 
Tratte dei forti Cberubin dal fianco 
L mprtvvifo folgor lungo dintorno te. 
E la produzione improWa del P. n demoa n 

.i«f*„* r*por tb'efali 
Vafio edificio dalla terra forge 
Da Itavi concenti accompagnato 
Vi dolci fmfonie, di mille voci 
c S ,l ml '., a . ""P* 0 fwI &*Ari ' doriche 
t. 1 attincioU illuminazione fattavi. 
Dalla gran .volta ptr fottìi magia 
Pendo» Fìllari di fiellantl lampade 
\ di gran faci fiammeggianti, a cut 
Kapbtba ed Afpbalto dan fempn alimento, 
Molte allufioni, e fìmilitudini fublimi fon 
™! jT.-, : ,, e , quì uftl «" curvare che 
q«ndo Milton alnde, o alfe perfone , o «Ile 
«le ,egl, non abbandona mai la fimililudi- 
MKL^'^S. d S , ,erU , alMM a «ùrldH gran- 
dma idei , Ja qua! «'allontana ferente d.ll' 
«cafione che le diede principio . La Umili. 
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tudine non dai.i forfè più d'un vello o due . 
-pure il Poeta n? fa fcoirere l'idea finché <k 
abbia licitato qualche gran fencimenro o Im- 
magine gloriofa praprj ad irrfi.immar U met- 
te del Lettore , e a darle quj! genere fubli- 
ott di trattenimento che conviene alfa miuu 
d'un Poema Eroico . Quei cheiono verfatinel- 
la maniera di fctiver d'Omero e di Virgilio, 
galleranno fenza dubbio queflo genere di for- 
mar fimi! irudioi . Spiegomi si minutamente in 
quello punto , perchè i Lettori ignoranti che 
s'han formato il gull« fopra fimilitudlni Ara- 
vaganti , e leggici'! concetti, tanto in illima 
fi a i Poeti moderni non fono capaci di gullare 
tali bellezze d'una natura affai piìrelaltata , 
e perei* fono atti a etnfurare le iìmilitudini 
del Milton , dove non trovano alcuni tratti 
Imprendenti di fomigiianza . M. Perrau't , 
uomo di quello gufto viziato , ha tentato di 
volgere In ridicolo molte Gmiljtudini d'Orne 
ro , chiamandole compnraifon a fon que Zue 
ve , Comparazioni dì lunga coda. Finirò que. 
fio foglio fui primo libro del Milton. colla ri. 
fpofta fatta da M, Bottali , a M. Perrault fu 
tal propcllio; „ Le comparazioni dice nelle 
„ ode ■ e ne' Poemi £picì non fono ìntrodoc* 
„ te folaroente. per abbellire ed illuftrare il 
,, il difeorfo, ma per divertire , « ri falcia re 
„ la mente dei Lettore, dìflìmpegnandolo fpef- 
„ fo d'nn' attenzione troppo penofaal fogget- 
„ to principile, e menandolo ad altre idee 
„ graBiofe. Omero , die' egli . eccedeva in que. 
,,Ho particolare; le fue comparazioni abboa- 
,, dano d'immagini proprie a dar allevia.* 
„ mento, e a diverfificare i fogge» » . Egli 



„ Hlruìfce continuamente il -Lettore e gli 
M dà motivo di nuove oflemejoni anche in 
li oggetti che te gli prefentano ogni giorno , 
„ e in tali circoltanze, che non avrebbe si- 

[rinienti oilervate: a tjuefto egli aggiugi-e 
,j come una m.ifljma univerìalniente appro- 
„ vata non elTer di neceflìtà nella poeti* 
„ che-i tratti della comparazione Corri l'pon- 

dnno preci fi mente l'unoall'altro, ina efler 
„ fufSciente che la fomiglianaa lìivi in ge- 

uerale : poiché una foverebia Jìf Icare^s* 
t , in quello parricstjie fa troppo dei Reto- 
.,, rìco, e dell* Epigr»nwnalic« : 

In iomma nella condott i d* Omero , e di 
.Virgilio,»^ «*i Milton, ficcarne la gran fa- 
vola è l'anima di clalcun Poema: Cosi efa. 
minandola, troveremo cheperdjre alle opere 
loro una grasiofa varietà , fecerosì, che gli 
Epifodj .fodero tante favole brevi, le limili, 
tudini canti corti Epil'odj , e le metafore , 
tante corte Gmilitudini . Se le comparazioni 
■el primo libro del. Sole ecclillàro , della f. 
vi ut itati dormente, dello fciamedelle api in. 
torno all'alveare, e del Baili d;lle Fate , 
faranno conliderace dal Lettore in quella vi- 
Aa che qui le r*ppre!enta , egli feorgerà fa- 
cilmente tutte le loro bellezze. 

SPETTATORE OTTAVO 

HO già offertalo in generale né' per fa- 
nagg! introdotti dal Milton , enrimen. 
. lì, e portamenti tempre e partìeolarmcu» 
te .convenevoli à'rifpettlvi loro caratteri . 
Ogni circoflanea nelle conzioni ed azioni 
Joro , è con gran giufiezza, e delicatezza 
Jmo IX. C ìitt- 
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,a iattats alle perlor.e chep.irt.mo , ed opera 
no. Oc ficcome il Poeta eccede moltiflìmo In, 
qje :' - co:-, fjJi -n,-i de' caratteri , riami lecito 
confiderà» molti paflì del fecondo ibro in 
"urlio lume. QuHIa grandezza '.fupefióre e 
fa fi rnaellà alcritta al Principe [degli Angf. 
li caduti è benifiimo continuata nel princi- 
pio di queflo libro. Il i ui> aprire e. termina- 
le le dilcullioni , il tuo elpoifi a quella gran- 
de impiefa , al cui falò pteiiero tutta 1' af- 
femblea infernale tremava; il rifeontro con 
quel fant:ifma,fpaventufo alla guardia del'* 
porte d'Inferno, e che le gli prelentò con 
tutti i fuoi rerrari, fonocontralTc^oi dì quel* 
ia mente audace e^fupeiba, che non potava 
tollerar. foEmnifTioni anche all' Onoipotensa 
medefin». 

Satana gii l'i da vicine; t il mtfif» 
Tojio dal fuo fedt/-jntvt»do tettanti 
Con nen minor prrcìpit.tnza vitne 
A vefii orridi pajji ; Inferni tutto 
JrtT' ì quand' ti fi mofte; il gran dmntt 
Che ci* jsfle ìmptrterito ammii i 
^n'mirì, non temè} ■ ' 
V illelTo coraggio ed iotrepiditì fi f»pf« 
rei J ìverfi avvenimenti eh 1 egli incontra nel 
p affare le regioni della materia informe,, e 
cartlcolarmenre nella Aia [parlata a qntlic 
rctenze tremende che vi precedono. 

La pana di'Mllton è parimente in ogni 
riicoftanza piena di quel fuoco, e di quella 
(uria che dj (lingue quello fpjrito dal redo de- 
P i .Angeli caduti- Egli i rappreleatato net 
fiimo libro come bruttato del (angue de'fa- 
criGcj umani , e dilettato' dalle lagrime de* 
veniteti, .4 àal pianto de' barrb'ni . Nel libro 
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■tanfo eg li è diftinco pet Io jfc «crofpirU 
lo che combattette nel Cielo ; e fé confideria- 
ino la figura che fa nel fedo libro dcV * 
defcritta la battaglia degli Angeli , latrovia. 
ma io ogni modo corrifpo* dente al-merdefimo 

■ ■mbbiato e furibondo carattere. 

Dave lo /quadro* foffenic 
" Di Gabriel combatte e etri feraei 
•f*fil** Mitrai» ha le profonde 
■Legioni dì itole &e furia/o t 

■ iCSt tfifit la disfida e lo -minacela 
■Trafcindrh de} fua carro alle rutto , 

raffrena 1* fua befiemmiatrice 
Lingua dai [anta unica in Citi ; ma l»Jh 
■ Fetta in mtzza dall' Ornerà alle rene • 
Con braccia abbandonate e in doglia fasto 
Fuggì muggìanda. 

Varrà la pena forfè d* offer vere come qne- 
fto violento ed ìnspetuofo fpirìto, il quale i 
fpinto da tali pa filoni precipitofe, IU rap- 
prefeotato dai Milton il primo che fi leva in 
TjaeiralfeBiiiiea , per dare il fao parerefopra 
In ucuastone prefeata degli affari. Couf.r- 
memente eg>i fi dichiara precipstofo per la 
guerra, e comparile irritato contra i com- 
pagm per la perdita fin del tempo a delibe- 
rarne, rutti i feorimeoti fuoi fono temera- 
ri, audaci, edifperatl. Tale è l'armarli tel. 
le proprie lor pene, e il volgere Ì loro sa- 
ligni contro al poter ciie gì* inflifle. 
Oh re . Viuttcflo 
Scegliamo rute' infame a un tempo Ijtefc 
Armati ef Inferriti fiamme e dì futie* 
Dei Cicl vaiando full' ecctlfe farri , 
Sforzarne vìe di re/sfienza prime, 
Volgendo in ami di tremendo mari ' 



CMr* il tormentator noftri ttmenh. 
teli ìl tuent infertilite udrà d" incentro 
A? rumor del fu' ordigno ounipotem, 
E di fulmini h -oece, f vedrà mn 
Fra gii Angel futi , e Ufue.medefm» tré» 
Involto di muri* Zolfo, t ftr-ane 
Fiamme, di tua ìnvtn&on tormenti. 
Il preferir ch'egli fa l' annichilazione alta 
vergogna o alla miferia, È conforme affai 
tuo carattere.; come ancata la (Wtótemrt 
ch'egli trac dal difturba* la, pace del Cielo- 
ilcbè fe non vittoria, farebbe almeno ««- 
detta. Sentimento veramente . diabolico , e 
convenevole alla ferocia di quefio fpwitO'.im 

placabile. ,„ , t 

Sellai è decritto nel primo libro come i 
Idolo degli Impudichi e lumino» . Nel fecon- 
do libro, fecondo quella detenzione ,. egli e 
caraiteriizato timido ed paiolo ; -e -qumoi 
nei fcllt, libro, non lo troviamo celebrato 
nella battaglia degli Angeli , fé non per quel, 
la parlata di fcherno fatta a Satana lullup- 
pnfto loro vantaggio contro i! nimico Simi. 
le all', apparta» fu a .in -qaeAe- tre viftf *it- 
faenti, troviamo ne'. Cuoi ferimenti nell al. 
f-mWea infernale il.fuo carattere: tali Tona 
i timori d'. una -feconda battaglia , gli orrori 
-'ch'annichilazione, il preporre Teffer mire- 
rò, al nan e Aere Non m'occorre offemre 
che il contrailo de'penfreri in quella c nella 
precedente parlata, dia una graiiofa varietà 
t'M difeuflione . 

Il carattere di. Mammone è cosi, piena- 
trìsate fregato nel primo libro, che il Poe- 
ta noa v' aggiugne niente nel fecondo. Sia- 
~ . .. tha 



otta v o n 

ma lii informali ch'ejli fu il primo che in- 
fognate «11' uomo lo (vilcetar la terra per or j 
ed argento; e cha fu- l'archUetto d»^ pande- 
monio, o P^lazEo infernale, dova gli (pinci 
maltaggi erano per aduoarG in condglio . La 
conclone in quelU libroi in ogni parte con- 
venevole ad un carattere tanto depravato . 
Quella rifleflìooe delf effer loro incapace di 
tuftare la feliciti del Cielo, anche levi fol- 
faro attualmente i quanto propria «nella boc- 
ca di colui: del quale mentre fletta in pe- 
lo, fi diffe avar avuto la mente abbagliati 
dalle pompe e glorie citeriori dei luogo , e 
d' eflere- tato- più: attento alle bellezze del pa- 
vimento- che -alla- vifione beatifica. Ulcerò 
incora al lettoie il giudicare quanto contar, 
ni liaao i feftuenii (tntimenti al raedcfimo 
carattere. ■■ : , 

rimiamo forfè auefio cupo mondo 
£T ofcuritatef E quanti volte t quante 
il Re del del che tutto regge , in mexzo 
A denfe t fofcbe nuvole t' elegge 
La fede, ni la fua gloria, ofttir andò ,. 
Con maejbà.dì tenebre circonda: 
E copre il foglio , ond y i profondi tuoni 
Rugg'fcono , la tor rabbia adattando , 
Talchi, allora un inferno UCiel raffembrs, 
B che non pojjìam noi, quando ne p'<ace 
La 'fua luce imitar ; com'egli il nojlro 
Imita Meo orrori Quifto dejertt- 
Suol non manca del lujìro eh 1 eìtlafconde _ 
Di gemme e d,' ero, e.nonmancbiampttr noi 
D' efpeneaia o d' arte , ond' erger nuova 
Magnificenza'. E che mai puote il CUfa 
N}>jtra> di pii. 

Belzet& ii-qiiale « tenntg par fcccadofeoV 
c: 3. gai- 
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finiti fi» quei che caddero» é rt* Uff 
hbto primo, fu il fecondo * tiavtrfì dallo 
ivenìnaento, e conferì con Satina lopra gii 
effaii, mantiene il fuo grad» ta'queRo. V' et 
un» maefìà imprendente mi ("no letatfi » 
parlare. Egli opetiquM moderator» ittì &us 
pattici oppofti , e propone una terza '^pre- 
f a , la quale vien approvata da tutta 1 at 
feinble», la proporzione ch'egli fa didiBac. 
care uno del corpo loro , « ricercare ùnraon., 
do muova è fenda» (opra Wpro getto co*. 
ceruto da Smna, e accennato da luì ne* 
Tcrfi del primo libro. ' , , 
Kuevi minili produrlo fpaz\opuoH t 
Onde comune /correa fama i* Cielo, 1 
Che w non molta , cruente Sglt intendeva^ 
B piantarvi *»<» tal $em*tmt' " : 
Cui U HUtta fua cura porgere. • _ 
favore ugual, corbe Ari Cielo ai Uh ». 
Quivi , febbiH folo a fiìar ; mi forfè 
A primo irrompenti ; gutv rd altrove : , 
-Che non ite auffa inferrai Ma ftmfre 
Avvinti ritener fpìm Cekfit , 
Ne più coprirli in tetro errar l atino. 
Ma P'en confetto fai penfar m*ture. 
Sopra quello progetto BiilBeLu tonda U 
fus proporzione. " ' . ' 

Ut the* S" altra w> ì pxù facile mprtfae 
Se profetica in Cielo antica jama 
JRonerrai unluo&vìf t 9** un alt/omon- 
felice fito d'una «uova razza _ («*,, 
L'omo-, chiamata e « qtttfio tempo HI arca,. 
Ha crSarft a noi Umile , minore 
TfecctlUnz* e poter; ma pià d, mi 
Favorita da !«» che lafsà regna. 

Tal. fu, la- veload-fM tromneiita 
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Ci» giuramento fraglì Dei , cbejecs 

Tutta innato tremar V erbe de' Cieli. 

Il Lettore potrà ofTervare quanto giudieio- 
(amente folTe accennato nel prima librò il 
■oggetto fui quale tutto '! Poema s* aggi- 
ra : ti.come ancori il far che il Prmcipede- 
gli Angeli caduti, foffe la fola perfooa pro- 
pria a dargli nalciia , e che colui che era- 
gii fecondo io dignità fotte il più propria a 
fecondarlo e foftenerlo. 

V* è in oltre, al mio parerei qualche co. 
fa rneravrgliofam?nte bella, e attifli:na a 
compiacere 1' immaginazione del lettore in 
queft» Profezìa Antica, o vocecorfa nel Gif- 
io circa la creazione dell'uomo. Niente pò- 
tea moiìrare la dignità dell' umana fpecie ma- 
glio di quefta tradizione che ne correva avari, 
tì 1' efiftenza. Ella rapprefentafi effere (lata 
il dlfcorfo del Cielo innanzi che foffe crei- 
ti. Virgili» per complimento alla Repubblica, 
Remana, fa comparirne; gli E'oi nello fiato 
delia loropreeiifteoza; ma il Milton fa più 
onore aliai all' umina fpecie in generale nel 
darcene un barlume tanto remato. 

Il _ levarfi di quefta grande aiìèmbiea è 
defetìtta in una maniera mo'to poetica e fo- 
llimi . 

Somigliava il rumor dfl forgtr loro 
Ai tuon che s' ode rìmbambar lontano- 
I-divert Lucuti- d<gli Angeli caduti , col 
ragguaglio p.micolare del luogo della loro 
abitazione, lono del'eritti con moka ferii- 
iità d'ingegno, e copiolità d' Iufenzicne ; 
I giochi (on del tutto Convenevoli ad eflen- 
ze cui non tefiava altro che forza, e feien- 
zt mal applicate. Tati fono le cootefe ns! 

C. 4 CQt- 
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corto e sei fatti d'armi, c°' trattenimenti 
nei ver fi. 
jfhr.r etn vafia gìgantefca rabbia 
Dirupane li roccit e le mòntagat t 
fi feerren i' aria in turbini. L'infera» 
Cafre apf*'»' '* altijfmt fraraffe . 
La muGca i impiegata nel celebrare te- 
grandi colpevoli imprefe loro, e '1 difcorlo 
celle imprefcotabili profondità del fato del 
lìbero arbitrio, I della prescienza. 

Le diverte circoftanae nella deferì tiene 
dell'Inferno fono beHiflìmamenta immagina* 
te , come r quattro fiumi che metton fot» 
nel mare di foco ; gli eflremi del freddo e 
del caldo, e il fiume d' obblio, gli anima- 
li prodotti in quel mondo infernale fono rap- 
prefentati da un fole rerib, il quale ce ne 
dì una pi£k orrida idea dio tua defcrisioii» 
all'ai" piìì lunga . 

Matura perversa 
Ko/irhofo prùdute preiigtefó 
Abbtminabil t nefando il tultù, 
Teggie tfi ftiantt mai fave-te han fint>,. 
O immaginato ancor i ' abbia il timere, 
Idre , gorgoni , e orribili chimere . 
Quello Epifodio degli (piriti caduti , e dei 
luogo delia loro abitazioo? vien felicemente 
ad alleviare la mente del lettore dall'atten- 
zione alle difcuflìoni. Un Poeta ordinano 
portando tante rirooftsnze ad una gran lun- 
ghezza avrebbe indebolita , non illulìrata , fa 
favola principale. 

La fuga d! Satana alle porto d'Inferno è 
perfettamente immaginata , > 

Ho gii dichiarato il mio parere circa I 
allegoria dal seccato e della morte, la- 9M- 
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le pero e un opera molto compiuta in luo 
genere, quando non è confiderò come una 
pana d'un poema. Epico. La genealogia dei 
diverfi perionaggi, è inventata con molta de- 
licatezza. La colpa è fa figlia di .Sargia, e 
Ja madre della morte; da quefta iiictlis.o!* 
congiunzione fra il peccato, e la morte nasco- 
no quei rooftri. i quali dì «quando in quando 
entrano nella madre fquareiaado le vifcere a 
colei che lor diede I' edere-. Quefti fono i 
(errori d' una rea cofcienza, e i proprj 
frutti del peccato , che forgono naturai, 
mente- dal timore della morte'. Queil'uU 
. cima bella morale a me pare- chiaramente 
elprefla nella parlata . del peccato , dove la- 
gnandoli di quefta fra orrenda, progenie ag- 
giunge: 

Siede in eppefizitn fagli occhi mìei 
Morte, atroce mie pane, e avverfo mejlre } , 
Cbt qittfi' cani viepiù attizza , e taft» 
rerrìn mi divarar {uà- genitrice,, 
& altra preda in mancanza ; ma cenofct 
Cb al mìo ti involve anche il fuo fine . 
Non m' occorre rammentar al lettore la: 
bel^circoflaniM ntil* ultima parte di quella- 
citazione, fieli oiTermì quanto naturalmen- 
te J trrperfonaggi interelTati in quefta alle- 
fvn.-toM molli da un intereflè comune a 
confederarli infleme, e quanto propriamente 
e data la guardia delle porte d' Inferno al 
Peccato cd'è rappresentato come il falò ca- 
pate di aprirle. 

La pan. deferittiva di quella allegoria 4. 
par.mente affai forte, e piena di fublimi. 
idee. La 6gura della morte , la corona Re- 
lais- luila.tefla, lefuc minacce a Satana, 
C. j. il 
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il tua aranzarfi alla battaglia e Io Ikeplt»; 
fatto alla lua nafcita , fono orecftanze trop- 
po fublimi per tralafciarfi in fi 1 *"? 0 »- « d 
eflremamente confermi a quello Re di terro- 
ri. Man 4 necelTario notare la giuflezza di- 
penderò oifervata nella generazione di quc. 
«ìli diverti perfenaggi imbolici, che il pec 
cato fu prodotto alla prima rivolta Sata- 
na , che la morte compari latito eh' egli lu.. 
iellato nell'inferno, e che i terrori di ca- 
ie lenza furono concepii alla porta di que- 
llo luogo di pena. La defcrizione delle por- 
te i molto Poetica ., coma, 1* apriti» 4- pieo 
dello irrito di Milton, 

Incontanente aperte-,, 
impetuose eoa dtfctrdf firide 
Si.fpaUncana le infernali fitti'. ■ 
Tuono firidente Jìrepitò.ftti caratili 

che H più c*pa ne crollò dell'ersi*. 
Llla le *Srì*,JM H ri/errar/e p*i 
Ce fut prze eccede* . Rei vano aperta 
Delie gran foglie- avria pafjar pstuto 
Schiera" campo che a /piegati hfegat - 
Piarci difief* *** t'aiti e carri.-. 
C«> V*Be è lo fpaz\ef t fuori nMMff ■ 
Comi da bocca di fcrnace , H furio 
Ridondante e la fiamma rubiconda, , 
Nei viaggio di Satana fra il Caos vi Iorio- 
Molti perfonaggi immaginali de.ftritti , come 
refidenti per entro quei immtnfo vitto di 
materia. Oueflo farà, forfè, conforme *' .<«= 
Ho di quei critici che non. 6 compiacciono 
di niente in un poeta che non abbia vita o 
co fiumi da potetegli aferivere. Ma ioquan, 
to a me trovo rriglior compia cim;n co i» 
4l; e!le partì di AefcivMO <M P 0 » 3 * 



310 feco maggior probabilità, • fon tali ; cfis 
farian potuti accadere. Di quelli forta è il 
Tuo primo poggiar col fumo Tergente dal 
fando d' Inferno, il fuo cadere dentro la n«. 
vola di Nitro e di Gmile- combu (Ubili mace- 
rie, perula cai vampa vien pià fofpinto si 
avanzar fuo viaggio: il Tuo follevarfi come 
piramide di foco e '1 fuo laborìolb paleggio 
fra quella coa-afiar.s ;d J e!emin:i cbiamau 
dal Poeta. 

Utero dì "Satura t forft tomba . . 

Quel barlume ebe dardeggia dentro alC'oi 
dal piò [diremo confine della creazione , e 
la lontana discoperta della terra fofpel'a pref- 
f» alla luna; fono m era YÌgl iole Poeti* he- isi« 
cugini. 

SPETTATORE NOWO- 

Nec Deus inttrfit , nifi di^nuj Vìndice tltdai- 
Itcidtrìt — Hor, 

ORasio conSglia il Poeta a confidenre 
pienamente la natura, e la forza. del 
proprio ioge gno : egli pare che Milton per- 
fettamente conofeefTe, dove eonfilìeya la fer- 
sa del fuo, e quindi fceglieiTe un Soggetto 
del tatto conforme a fuoi talenti . Onde fic- 
come l'ingegno fuo va a meraviglia rortat-j. 
al (bollale j cosi trovò 1* argomento più no- 
bile, che venir mai potetti in psnfier umi- 
ltà . Ogni cofa veramente grande e mera, 
vigliofa r hl luogo. L'Intiero (Ulema del, 
mondo intellettuale , il Caos , e la Crea- 
zione, Cielo , Terra , Inferno , entrano 
atlla-tcffitiir* del fuo Poema. Avendo e^ti, 
C: IV mi* 
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So SPETTATÓRE- 
nel piano e fecondo libro, rapp re fentato ■ ii 
Mondo Infernale eoa tutti gli orrori ; vlert 
dui filo dell' invenzione naturalmente guida- 
to alle regioni opaofte di felicità- e di gloria. 
Se mai U flile ma e Itolo l'abbandona, acca, 
de forfè in quelle paiti dove i perfooaggi dh- 
vini fono inttodotti a pailare. OiTervafi eh* 
egli fusi precedere tùnoiofo e quali ttemar.,. 
is quando riferifee i (entimemi deli' Oanu 
potente, E non ofa allentare il freno fllLV 
immaginativa, ma la 'confina a'penueri trat- 
ti dai libri dei più Oftodo/iì Teologi, e ta- 
li efprelììoni quali fi trovano nella Sjnt» 
Scrittura. Periodi*, U bellezze da offer- 
va/fi in rotelle parlate, non. fono Poetiche ,. 
dì. tanto capaci di arredare la mente al fueli- 
trft quanto di moverla a divozione . Le 
Paffiòni ivi intenzionate a far nafeere nel' 
cuor del Lettore , fono 1* umor divino , e 
la. religiofa temenzi . La particolare bel- 
lezza, de! le concioni de! terzo libro, confifle- 
ia quella brevità, e chiarezza di Itile, in 
sui fan diesili i più importanti (nifterj del 
("liftiauefimo: e v,i fi frorge u-flìita in rega- 
lar fiflema tutta la diftribuzione della pro- 
videnza full' uomo . Milton maeffrevolmente 
vi npprefenta tutte le aflrtife Dottrine del- 
la Ptedeitinazjone , del libero arbitrio , 
e della grazia non che ì due gran rul- 
(ìerj dell' Incarnazione,, e della Redenzio- 
ne (che naturalmente vengono io accon- 
cio in_ un Poema ove trartafi della «du« 
ta dell' uomo) e Jo fa con gra ad* energia, e 
in un più chiaro lume di quel d' ogni altro 
Scrittore . Eflendo tutti quelli punti affatto 
fìttili in sé Usili per la.maglor patte de* 
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1»»". J fila citila, e chiara manica Jfi 
ni tarli è .veramente ammirabile, eame.ala 
"MI quel lui, particolare artificio di trami- 
icmarvi tutti quegli allettamenti Poetici on- 
ci era opaco ,1 logge,» . . V aggu.i.lrmen. 
Co dell intera Crearice, e di rutta l'ureia- 
ro .» Mia, è .«..pralpeno degno de:,- imi. 
prtenzi, « tanto fBjjeriore ...quello i„ 
Virgilio defcrirre il f„ C i,», quarto li 
CTiltiann idea del Supremo ellere,,* più ra- 
gi.oeevole e pm lublime in noi die ne'Pa* 
gani . Gli oggetti 'particolari fui quali ti, 
v.en d-fcruto aver rivolto lo fguardo, fon». 

reaT-ra ne ® à " S * Cinella Pi£t V ' va * 
Già di lafiù 1' ■Qmiwtmt Padri-' 
Dal fu,, to*m, <w<> /<«V in Trotti 

.ter,, „l 4,f. »„A 
fall orfA, , „ ari-ar ce» iure /piarne /e/* 

Jrerw» d inverna « lui tutti iti d'eie. 

? i?; 1 " : ** •"«"«. » s"i* 
<•['•«* ■■ 

f'«/ r /i/» «nigmiie «Ut «e/ra., 

Jotr* la tfrr. « e-rineo ef vii* i dui 
Primi tiijirì. partati: 1 /«/,' 
Bf/ fran Gemere ll maXt the collocati- 
la* itti Gìardin filiti : l v ì mutata, 
Stavano in foliludtni beata , 
* <u £i».ia e a" ano, (tutti immortali. 
mn.t,,ica il,,, , nati tnttfo amia ; 
Pai i»i„ flnfiru , Élafia»?, golfo,, 
i> Sala» fuivi tojtt^iaati il muri 
Dtl Ciri, , ia mfa lato.iilla notti, 
Ekvmjulftf,, a m , , jii („„, 

' Ì 5 Caav 
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Ce» a/i fianchi e fi* wlenteroS 
sA, caliar già fui difctperto eflerne. 
Wtfii mando che fenza firmamento-' i 
Serma terra raccatta in il, parca j 
Incerto fe in Oceano e in aria fia. 
Riguardandolo Iddio da IP alto fu» 
Prafpttto eoe il paffato ed il preferite ■ 
E il futuro egli mira , all' unigenite ■ 
Proprio figliai , lì prevedendo , 
L' approlliinarC di Satana ai confini della ' 
Creizione , è ma eftrevol mente immaginato,' 
nel principio di quella parlata che immedia- 
f temente vi Segue . Gli effetti di quella negli : ; 

i'piritì teaiij e io quella celefte petfona, a.- I 
cui fu diretta, empiono certo la «ente del - 
lettore di fegreto piacere. 

Ne/ mentre, che così vio parla , tutti 
Fragranza alma d' amèrofia i Cieli emph t ~ 
E dìjfuft nei Santi eletti fpirti 
Stnfo Ai nuova ed i*.tff*bil gie^a . . 
jF* aliar di gloria incomparabil cinta 
pillo il figlio di Dio : fpknàiva in hi • 
Soffanziilmente tutto il Padre cfcrejfo ; 
Vìpilmsntt nel fuo vallo apperfe 
Compajfiùit Divina ed infinito 
cAmort i * grazia che non ha m'ifwtai 
Non è d'uopo accennar il bello di quella > 
circolhnza, ove tutta l'afte degli Angeli è 
rapprtfentata flarfi tacita ; come neppure di 
taoftrar quanto propria forte l'.occafione a 
produrre un tal filenaio nel Cielo. La fine- 
di quefto divino colloquio, & 1* Inno degli 
Angeli leguente, fon cotanto a meraviglia ; 
beili e poetici, che nonlafcerei d' interamen- 
te inferirli fe i limiti di queflo foglio me il 




Crjjatt avta l'Onnipotente attenti; 
Quando degli Angel tutti all' alto grido 
Ferie, quat vitn da innumerabit. numero* 
D.olce , ftnbì di benedette feci , 
C^effrimoa £h}a; ùfuenaro i Cieli 
Dj giubilo: /■ eterne Regioni 
Alto Ibfanna riempie. 
It palleggiar di Satana full* efleriore JeU" 
univerfo, il quale indiftanza gli appariva io 
forma di Globo, ma m1ì* avuicinarlcgli più 3, 
parlagli un'illimitata pianura, è altrettanto 
nobile, che naturale: come il futi giro, va- 
gando Tulle frontiere della Creazione fra 
quella mafla della materia , onde formato fu 
un mondo, e quel mucchio iafoime di ma- 
teriali che giacevano ancora ia canfulione- 
nel Caos', percuote l' immaginaaicne di Afo- 
na gtandezsa e ibpore ; Ho già pailato del : 
Limbo della vaniti, cui diè luogo il Poec«. 
in quefia più efìerna fuperficie <Ui' uoiveffo , . 
e v»glia qui fpiegar»i più ampiamente in 
quella e Io altre parti di medelbia idsale oa- ■ 
tara. Fu oil-rvazione d'Aridotiie che- ia fa. 
vela d'un Poema Epico dovsfle abbondare dj. 
circoilanze , é credibili, e foprendeoti, co» 
me i critici Francesi dicono: la favola deve 
riempìifi del probabile, e dei metavigliofo. 
Quella regola è altrettanto grulla, che aku- 
n'alerà in tutta la fua poetic' arte. Sa la, 
favola i folansente probabile, non par diffe- 
rente da una vera Istoria, s'ella i folamen*. 
te meravigliofa, non c pià- che un Roman., 
zo. Onde il gran iegreto dell' eroica Poefia 
e il narrare tali circoflanie, quai produca, 
no ne' Lettori credenza e ftupore, in mi (e.-a- 
go iftfffo.. Cià accatle io. Ssae ittita. favela, 
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iai narramento dì cote reilmeate avvenute-; > 
o almeno già nell' opinione degli uomini ri- 
aevu« per tali- I' narrato da Milton euri- 
capo d'opera in tal genere ;-U- guerra la Cie- 
lo, la condizione degli Angeli caduti , IO' 
Itato d'innocenia, la tentazione del ferpeo- 
re, e la caduta dell'Uomo, bcnchè^veranMD- 
etmcraviglit.fi in se. fteffi,.non fono ancora ; 
puf credibili, ma punti di fede, L altra' 
metodo di conciliare il meravigliofb e lacre- 
denza, è. quel d'una felice invenzione ; co- 
me particolarmente quando Milton introdu- 
ce agenti di fuptriore natura, capaci d'ef' 
feituare qua! frlìa flnnendo fitto non repc 
ribile nel corfo naturai delle- cole- La meta- 
«orfofi in uno Ice-glfo della Nave d'Uliff. , e- 
quella in Nereidi dei navigli d'Enea, an- 
corché forprendano , fon nondimeno proba- 
bili, quando ci vien detto che fu per «pera' 
de' Numi ; Queflo genere- d'immaginato riero, 
we Ì Poemi di Virgilio , e d'Omero di fil» 
coflanze meta vigl iole , ma non impedibili 
e sì fpeflò defla «V Ultori la più- diletto- 
fa paffione che forga- » mente agli uomi- 
ni, cioè l'àmmiraziaoe. Se V d. parte alcu- 
na fog getta ad eccezione in tal riguardo, i 
■et principio del terzo libro, dove rapprc 
fenrafi Enea fvellw il mino «he gocciolava, 
fangue .. Per qualificare s) meravigliafa cit- 
eoftanM falli a Polidoro dir un' Iftoria del- 
te radica de V mirto; cioè , cmr i barbari ab), 
canti avendole trafitto con Laneie e Saette, 
a legno dei'e afte rettogli nel carpo erafr 
udlcato usile ferite, ende germoglio l'albe- 
f fanguinolento. Quella crrcoftanea pir ebr 
abbia del meravigli sii; fensa il probabile , 
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j-aìcfcè vìe» deforma come proveniènte & 
cauta naturale , fenza l' ioterpofizìoue d' un 
Marne, • d'altra fu vrann aiti rais fetenza . Le 
Lancie e le Saette- germogliano di per (è (Iel- 
le fenza neppure il moderno- ajoto delle ìa- 
cantigloni . Neil* invenzione di Milton ao. 
corcliè molli flupendi accidenti ri fieno, e* 
fono però adattati alle noftre idee delle co* 
fe e delle perfone deferi ite , «dentro i ter- 
mini della probabilità: eccettuandone il Lim- 
bo della vanità , i' Epìfodio del peccato e 
della mefr^i ed al cune; perfone immaginarie- 
nei Caer. Quelli palli fono ihipendi ma non 
credibili: il Lettore non può forzar l'imma- 
ginativa a farle, idea tiene pombilitì veruna-, 
poiché fono defcrizioni di fogni -e d'ombre., 
non già di cofe o perfone. So bene che mot- 
ti crìtici riguardane le favole di Psiifem», 
di Circe e delle Sitene, anzi tutta l'Odiftèa 
e la Iliade, come folamente allegorie, ma- 
concedendoli pur quello; che altro fon d'a- 
no , fe non-favole ! le quali eonliierate !«.-.■ 
opinioni invilfe nell'età del Poeta, aotran 
cattivarli probabilità, col fola fenlo li t ten- 
ie-, Tali ne fon le perfone, quali operar ro- 
teano le cofe Joro affinate , le cirtoftanae 
in oltre) eran forfè allora credute vere e rea- 
li . Quella probabile apparenza- tanto affoltr- 
t aulente richiedelì nel più fublime genere dìi 
Poefia ; che A ri Hot ile ofTerva gli antichi 
tragici aver fetto ufo de'nomi de'grand^uo- 
mini già; vi liuti , ancorché la tragedia vol- 
veffe in avventure ov'eglino mai non furono 
impegnati, ad effetti «fi renderne il fogge tt O - 
più verilirriile . In fornica oltre la nifcoft») 
Httcnuont. d.' un' Epica allegoria , ancora ,ih 



Digitized by Google 



(empiite fenfo litteralc dovrebbe apparirne 
probabile , Tale pure converrebbj effer U 
favola, qual potefTe trovar credito io ordi- 
nario Lettore , qualunque Cane la naturale 
la morale, o la poetica veritì, ebe l'uomo 
ci; maggior penetrazione vi feorga . Satana 
dopo- aver lungamente vagato Culla fuperficie, 
o più efterno confine del mondo , diltoprevi 
al fine un* ampia apertura ebe conduceva al 
onvamente creato, decritta come varco da- 
gli Angeli in lor meil iggi per l'umsn gene. • 
re. Il Tuo federfi Tuli' -.-rio di quriìa varco, 
e l'agguatarne- tutta la faccia di natura, 
che pli l'apprefentava recente e frefea in 
tette le Tue beilezre , eia Gmilitudine che 
illiiftraac la circoftanzs, riempiono la mente 
del Lettore di tanto forprendenti c gloriole 
idee, quanto alcun' altra ebe Te ne feorga in 
tutto il Poema . Egli guarda giù in quella 
valla cavità, con occhio ( o come dice Mil- 
ton nel primo libro ) con lofcorgimeotod'u» 
Angelo , Egli afguarda tutte le meraviglie 
<5sll' immenfo Anfiteatro, giacenti fra i due- 
Poli del Cielo, e comprende In un fol guar- 
do tutta la creazione. Il Tuo volo Tra varj 
mondi ebe gli fei utili iva no da ogni Lieo, e 
la particolar deferizioue del Sole, fon efpo- 
fte con tutta la pompa d'una florida imma- 
ginazione. Il di lui garbo, la favella, e il 
portamento ne! trasformarli in un Angelo 
di luce, fon delineati con nisellrevole dìlica- 
tezza. li penfier del Posta in dirigere Sata- 
na al Sole, il quale nella vnlgar opinione e 
la pià cofpicna parte della Creazione , e il 
eoi locarvi nel- centro un Angelo, fin circo- 
iiazfi nobilmente immaginate, e tanto pià 



adattai* *d una Poetica probabilità , quanto- 
di ricevuta dottrina &a i pià far/ioli filufofi-, 
che immaginaronfi uaa intelligenza motrice 
"il ogni orbe; approvata dall' AppoSola che 
sigila Scrittura diceli aver, vitto un tale An- 
felo'nel Sole. Nella rif polla di quell'Angelo 
ai trasformato cattivo -ipii ito, y'è tutta la 
Maeflì convenevole a fuperior* natura . La 
patte dov'éi parla di se (tetto quanda fu* pie- 
lente alla CreasiGoe, i nobiliflìjna in lè e non 
folameote i«" .luogo proprio, ma cecelTario a 
preparare nel Lettore (ffuel chc-Cegae nel far. 
Cimo libro 

Ho vidi quando al detto/ut, la tnajla 
inferme, il material ài quefie monda 
S'unì: cenili fior, udì fu* vota, 
Il fier fracafto fi rifletti al cena», 
Ebbe fa' vafin, infinità confini » 
Vinche al feconda creator comando 
Faggio l'ofeurità., radi» la luce . , 

■ Nella feguente parte della parlata . egli 
addita 'a terra con tali circoftanze , che tao. 
TjuaS immaginarli al Lettore cfTeivi anch'*!» 
gli prefente . 

Mira laggiù quel Globo, il di cui lata 
Ver qui fpltnde; benché per fi ripjjo 

■ Della luce che in ini quinci difeende; 

La terra egli è, ausila e* -dell' uom la fede", 
E quel lume daun fuo lato, è il [uo giorno ; 
Non devo concludere queile mie nfleffic- 
ni fui terzo libro , farsa far par titolar cf- 
fervazione a quel celebrato lamento dì Mil- 
ton, per cui Io comincia, e clic certameato 
merita tutte le lodi, benché ficcome altro, 
ve accennai, polla il medefimo efier riguar- 
dato più -come k» eggiuEuiowalo , .che come 
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ima patte efletrzMcJ Hc-bè potrebbe ancb; 
dirfi di quella belliflìro* digrcffioae dell' ipo> 
ertfia nel medeGmo libro. 1 — ■ ; 

SPBTTATORB DECIMO. , 

Krr fati tjl pulefra efff Pefmtt* , *ukU 
[unta. Hot. 

f*\llci che fauna qnantì »o1umi filo» ft«- 
ri ferirti fu i Poemi d'Omero, e di 
Virgilio, .faremo facilmente indulgenti alla 
lunghezza de! mio d ifeorfo ■■ fui Milton - il 
Paradifo Perduro è - riguardato da'- migliori 
Giudici, cóme fi maggior produzione, o al- 
me no come la pia (ublime opera d' ingegno 
nella neflta lìngua ; e perciò merita efler 
prefentato al Lettore ìnglefe ueH'intera Tua 
bellezza, ftrlocbè febben mi fon ingegnato - 
dar generale idea delia fue perfezioni e di- 
fètti, ne' primi fei fog'i ; parmi effe» tenuto 
Temerne uno particolare a ciafeun libro I 
tre primi banne aiuto gii il luoco , -veii^bia- 
mo al quarto . Non mi occorre additar a' 
Lettori le molte bel'eene in quello • grande- 
Autore» e Ipecia Imente nella defcrizjant, e 
perciò le tra la feto , «(Tendo mia ictenzion* 
accennar follmente quelle che mi psj ono , o 
l« più licite, o le meno vifibiii agli ordinar; 
Lettori . Chiunque- fts verfato ne' elicici dell' 
Odiflea, delle Iliade, e dell'Eneide, \ia ba- 
nìrTima che- ancorché s'accordino nella opi- 
nioni delle gran bellezze di que' Poemi, cia- 
feun d'elfi ha nondimeno difccpsrto vari mae- 
ftxevoii tratti, sfuggiti all' olìervazione dal 
(efitu Or med e li marnate io udii dubito eh* 
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Bieuno Scrìttole fu quello (oggetto appo mej 
-fia per trovare - molte bellezze in Milton da 
<me non oflemte. Devofar riflettere ancora., 

che Telicene i più detti critici differirono 

• d' opinione in alcuni principali punti &' un 
Poema Eroico.; io m mi fono fcrupolofa- 
mente limitato alle tegole -da qualunque di 
loro aficjinate ,alJ' -Epica ., ferbardomi alU 
liberti di «moleste . a mio beneplacito, fé* 

■co loro. , e talar differire da tutti qu'ndo 
•parmi Sragione contraria più forte . Fof» 
•.ùim confiderà re, le .bellezze del quarto libra 
in tre capi : (otto . al .primi ' ono ' e pittu- 
■ .re à' oggetto .fido nelle detenzioni di E- 
■ deo, dei Paradifo, del -Bofc Eletto d'Adamo, 

- e umili. -Sotto al fecondo fon le immagini il 
r Cui -Comprendoni! le pariate e il portamento 
jde 1 buoni e de' cattivi Angeli, in ultimo It 

condotta d'Adamo, e d'Eva che fon i prin- 
cipali Attori nel Poema . Nella descrizione 
.. del Paradiso il.Poeta ha feguitoJa regola d* 

• Ariftotilc enn la profulione di tutti gli orna- 
.menti della locuzione e delio- Itile Tulle debo- 
li ed inattive parti non (ottenute dalla (forza 

- di lentim«ml e di caratteri. Quindi offerii il 
Lettore più. riaride e più elaborate le elprtf- 

- fiotti in cotefte deferìttive patti. Soggiungo in 
oltre, che (ebbene i delineamenti de'Giardì- 

, ai, de' Fiumi , e degli Arcobaleni , e di (imiti 
. filli oggetti di natura, fon giuflamente cen- 
. lutati nell'eroica Poema, quando feorrono a 
fl don neceffaria lunghezza ; la deferizionn dal 
. Paradifo farebbe Hata difettofa fe il Poeta 
, non l'avalTe minutamente feguita.; non {«> 
.lajnent* pere hi quivi 4 la leena deli*»*»- 
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ne trinci pale-, «i» perchè era neceflarra dir- 
ci una idea tirila felicità donde cadde:» ino- 
Ari primi Parenti . Li deferitone bellifiima 
è formata full* adombramento che ce «« fa la 
Ss ma Scrittura. Tanta ridondala d'armamen- 
ti fu fu quefto ■ fito di felicità e «Pìnooceara 
vertala dalla eluberante immaginazione di 
Milton ; che ad accennarne ogni particolarità 
non potrebbevenitfeneafiiie. Non devolafciar* 
^queflo capo fensa offervar più oJtte , non ef- 
lervi appena una parlata di Adamo o «l'Eva 
Bell'intero Poema , dsve i (entimemi c ie 
■Il adoni non Geno preG da quella !or deliziata 
abitazione; i! Lettore, durante il corto di 
tutta P aslone , fi trova tempro nfr* parteggi 
del Paradifo. In fotnma fecondo l' offervar de' 
.critici che in quei Poemi do»e i Partorì opra- 
no, i pender! debbono aver femore in villa 
oggetti canneilri, po&amo noi effe rifa re eh» 
i primi noftri parenti perdono dì rado qnclfa 
del ior« avvenraroto foggiornb, in tutto quel 
che parlano o fanno. 1 anzi porrebbe dirtene 
cha i loro pontieri fieno fempre imparadìiatì . 
Confideriamo adeffo l« invenzioni nel quarto 
libro. Satana in profpetto dell'Eden girando 
lo fguaido, fu Ne glorie della Creazione, ab- 
bonda di fentimenti diverfi da quei già fio. 
perii nell'Inferno; il luogo gliene ifpira più 
adattati ad ella. Egli riflette Gii felice fiat».,, 
onde cadde, _ e prorompe ia uh ragionamene» 
molto patetico eoa palVeggieri rimorfi dalla 
fra (inderelì , e con lue proprie accufe: Ma 
poi confermali nella impenitenza , e meli' li- 
tentato di trar l'ermo feto in peccato, * ia 
niferìa . Quello coatiitto dì pafiionì infarge. 
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con prand^m'arte, come ti Proemio delia 
fua allocuzione al Sole, con altrettanta b*l« 
dan« e ftrandeC&a. 

O tu che d'eccedente gloria cìnto 
■ Hel tue, nel /e/o tuo Dtminìo ftmbri 
. Il Dio dì quejìo .nuovo nondo, *' CU Ì 
Afpetto, tutte ascondono le ftel'e 
11 dilegualo lor volta: a te parlo 
. Ma non eoa voce amica, e preferì/co 
Tuo nome, » Sole, fol j'sr dirti guanto 
-Ho in odio ì R-ngvi tuoi che rimembranza 
■Mi portati da che fiato io caddi, e come 
: Più the tua sfera ghriofe io fuh 
- Quefta parlila a mio Tenno , è la più ri- 
guaidcvoie che venga afrnrta a -Satana nel 
Poema.- Il reo f pirico procede alle lue difeo- 
perie concernenti a ! nofiri primi Genitori, e 
ad informarli com'ei polfa meglio aflalirglì. 
H fuo tbalso al difopra delle mora del Hjra- 
difo, Il federfi in forma di Maio full* aiterò 
■della vita che facendone il centro, torreg- 
giava fu rutti fili altri, il Tuo pulirti dipoi 
■ fra le mandreydfgli animali sì valsente rap* 
prefittaci , lo icherzar incorno alla coppia 
umana, e il fuo fucceflìvo prendere difFere». 
ti forme, a fine d' afcoltarne la conversio- 
ne; fono eircolianze d'aggradevole lorprcfa 
al Lettore, e divinate con ferrino artificio 
per connettere quella ferie d' avvenimenti , 
ali'impepno de' quali dal Poeta ftt polio que- 
llo {rande artefice -d* inganni . L'idea della 
trasform»:'or.e di Satana in" Mergo ne»"*, 
redaif] full'albero della vita , par fommlni- 
flra.'i da quel tracco nella Iliade, che deferi- 
va due Numi pofaifi in cima ad una quercia 
in figura d! avello] L'appia.trarfi et' ei fa 
— pi et". 
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Tirchi fpir.an disfida i torti '(guardi . 
La conferenza fra Gabriele e Satana ab- 
bondi di fentimenti proprj all' occafione , e 
conforme alle parfone parlanti .-TI veflirfi di 
terrore quando. egli fi prepara per la battaglia, 
è' veramente tob'lme, e^lmenaeguale a quel, 
la deferiscile u'Omer.o della difcordia tanto 
«eìrbrata da Longino , o a quella della fama 
di Virgilio , che fon ambedue defcritte (to' 
piedi in terra, e con le teftelopra Je nuvole. 
.Mentati così diceva, il rifùlgente 
Angelino (quadrati tutto divenne 
Corruscante qual fiamma , e a mezza luna 
Aguzzò la falange te. 
All'incontro Satani bencbi commóffo; 
Raccogliendo il viger grandioso flette 
■E immoto come Generi} o Atlante . 
l,a fua flatura al del giungeva , e fofra 
il [ho Cimier flava l' -errar per piuma. 
Devo qui notare che il Milton fa più che 
fpello maelirevol ufo d' accennamene! , e al. 
le volte di induzioni litierali de' maggiori 
Poeti Gteci e Latini. Ma ferb'fi ciò per un 
dlfcorfo a parte , perchè non varrei romper 
il G'o delle mie fpecolazioni intenzionate per 
gì' Inglefi Lettori, con rifleffioni di foto ufo 
a'Letteratì . Contienimi però otTervar in que- 
llo luogo che il certrìinar della pugna fra- 
Gsbrìele e Satana all'apparizione delle bi. 
lancie d'oro fufpefe in Cielo , è un miglio-- 
lamento dell'invenzione d'Omero , il qua. 
le dice che Innanzi al combattimento d' Et- 
tore con Achille , Giove ne bilanciò l'even- 
to . Virgilio prima del decifivo duello de- 
ferii Giove far V ideilo per Turno ed 
Tomt H. D Enea. 
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linea . Milton feguendo arrendile ta lervire 
quefla Poetica circoflanaa non follmente , com 
tffi , per un ingegnofo abbellirteli to , ma per 
„„ utile artificio a! .convenevole profegui- 
mento del Poema, e per .repella pugna già 
imminente fra i ilue Cerner. . Tritiamo in ol- 
tre aggiungervi efler Milton p.ù g.uflificato 
in fimil paffo, dalla medéfima nbb.l allegoria 
nella Santa Scrittura, dove nn /«<> Pi"":'P« 
poche ore avanti ch'ei foffe affaldo e nccifo, 
dicefi -efieTe flato pollo in bilancia, e.trovato 
manchevole. Facciati -qui attenzione, ingnao- 
r„ alle immaginazioni ideali , allo [correr d 
Uriel Copra un r*g*.o "W s °' e f' Ù "r"^!™ 
.il divifameitto del Poeta in farlo nafeender* 
per lo ireflo al Sole, ilcbi potrebbe edere (la- 
to di qualche vaghezza in altri di-mioor poe- 
tica fantafia, ma fembra molto .inferiore *U 
inaee.no di Milton . U detenzione dell Ofte 
c'aranti Angeli che di notte fa la ronda un 
Paradìio , é ben d' altro Jpirito 

Eì diffe, 
E fuor guidi fui radiatili fchmt 
Cbe la Luna abbeg\ì»T. 
E il racconto fatto da' primi noftn parenti, 
L'egl* Inni cbe lolean fentirli cantare nelle lor 
trarcie di mezza notte, e ugualmente divino, 
e d' inefpreilibìle tratteoimentoslla immagina, 
zione. Dobbiamo alla Sue eonliderar le azro- 
ni di Adamo e d'Era nel truartolibro: la ae- 
r riziooe loro al primo appatìr cbe fecero a 
•ttan, e d'eccellenti «loti -che a ragione 
traggono l'Angelo caduto a vagheggiar.. , 
rcn tut-ó quello flupow e que'moti d'inviata 
in ciiiTieae rapprefentato . 

Due 
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Due d' ajfat ptà. nobile fretto in*U 
E granài : erette al par de' Numi, e adorne 
9'onor vailo Sembravano in lor nuda 
Matfiade i Signori effer di tutto , 
Degni del gradi , perchè in hr Divini, 
Sembiante rifpiendean V immagìn bella 
Del Jatter glorìofoj e veritaie , 
E (enne, e f entità fevera e pura 
Severa ù , ma collocata in v.-ra 
Libertà filiti . 

Ed ella per dolcezza e per feave 
Grazia attrattiva: Ei per fervìr fol Dio , 
Ella a Jervir purDj», mainlui, Suafronte 
ffnhfa, e ilfublìme occhio il dichiarano 
A}jotuta al comando . Inanellati 
Dalla Pronte al confi* del cello fcendono 
Dt color dì Giacinto i [noi capelli 
Con folti ricci i t cerne ad ttom conviene 



_ ----- Hvuiuttiamentt . 

Sublime fp.nto di Poefii ,„; ma po j g |; fot 
Teguenci, do/ eglino fon deferirti federfi fu '1 
Borilo margine di un f 0 „r e , col d' intorno pa- 
icevano alla rinfula vari animai; , il <olloquio 
deprimi amimi deriva dalla (inceriti , e dall' 
affetta, iVpreffioni reciproche fon tutto fer- 




— ■ J "■■ •■•■»-»» >™' m uam cani. 
A jpanderfi non van lotto le halle 
VII* m — v.._ ...i - 



allerto, l'elpreflioni reciproche I 
-yore, ma nel tempo iiìeaa tutte 
m tomaia amoreggi di Paradifo. 
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Adamo intanto, l Vom primiero . 

Sola campagna e jota a mcpià cara 

Parti ài tutte 

Ma lodìam fempre il Facitor fttptrno 

E iecantiam la fua bontà, feguer.do 

Nofiro lavor delizie/», quefie 

In potar piante germolìantì, e quelli 

In coltivar, vaghi odorali fiori : 

Grato lavar ! ma fe penofo ancora 

Et fofle ; teca. pur dolce farla. 

Ed Eva li rifpofe . O tu per cai 

E di cui fon formata , di tua carne 

Pur carne, e di cui ftnza , a fin neffttno 

ìo fon. Mia guida e capo; è giù fio e rette 

Quel che dice/li ; f èrebi in ver dobbiamo 

Tutte al fupremoEamor le- lodi 

E in ogni dì ringraziamenti. Io dtggit 

Prir.cipalmtnte farlo pei, che godo 

Za miglior parte di ti bella forte , 

Goder, do te che preeminente fei 

Per tante doti fingolarì , intanto 

Che altrove tu non puoi trovarti un' altnt 

Sirrìl compagna. 

La rimanente patte della parliti d* Eva , 
oV.Ila racconta i. primi effetti di si > del- 
la fua creazione , e come ,fu condotta ad 
Adamo , e un tratto,, a mio. fenno, di pa- 
ri bellezza a qualunque altro sì nel Mil- 
ton , fi farle ancora in qualunque gran Poe- 
ta , Quelle accennate partì fono tutte 'ela- 
borate con sì beli' arte ; che debbono piacere 
al più dilicato Lettore; e non offendere il più 
ferero , 

io mi ricordo fpeffo 
Di quel dì quando a primo io mi fvegliai. 
Un. Poeta meno giitdiciofo e meno l'averi. 

io re, 



B £ C IMO, , 7 
tote , avrebbe trovata -grandi (TI mi diliko'ti 
ad invigorire quelli affcttuole parti del Poe 
ma , con fentimenti proprj allo flato d' 1 1 
nocenza , a deferirete i' fjrvor dell'amore , 
e il profetarlo a vicenda lenza artificio od 
iperbole-, a far che l'uomo dice (le le p'ìt 
accarezzanti cofe lenza fccndere dalla fui ni. 
turai dignità- , e che la donna le accoglici! j 
fenza (cerna r punto la mjdellia del Tuo Ci 
ratiere , e in fomma a renderli' conficeli 
le. prerogative del felino , e della bìiìizzì , 
e-he l* uno faccia apparire 1* altra in propri i 
forza e lulinga . La reciproca fubordinazion : 
a" ambo i felfv , è a meraviglia. foflènuta in 
tutta l'opra , .e particolarmente nella lopram- 
mentovata parlata d'Eva, e celta concluGon^ 
della medeGma. 

La nofira unìverfal madre si diffe , 

E. ton guardo pntil dì coniugale 

IrrtprenfibW attrativa-, e mite 
Uefa-, chinoffi a mezzo abbracciami»!* 

Verji del primo padre , e il nudo e colmo 

Suo bianco petto incontri V altra , fotta 

L'oro ondeggiante delle treccie fciolte: 

Ei nel diletto di sì gran bellezza 

Udì . A dolci ed umili lujtngbt 

Superiormente con amor forrife.. 

Il Poeta,- aggiunfe che. Satana torCe addia- 
tro lo (guardo-. per inv-idia alfa xifia di tan- 
ta feliciti-.. Son più- da odervaru ih altrj 
lume! primi _ noli ri Parenti ne' ragie-namen 
ti a fera , pieni di gradite immagini e con- 
venevoli a lor condizione e caratteri . II 
difeorrer d.' Eva particolarmente è tefluto di 
si . dolci e naturali efpreffioni , che non puf* 
elfer abbailaoza ammirato . Finirò le Riflef- 
D j fio 



,| JpETTalToRfi , 
Coi fa qnello libto col naaeùmol. palTagc..o, 
d.l Poeta alla loro adoraziono detta ma- 
il'* masìeiif ami"/" ... 
Amie fiumi fWI Urmanjl, (i n* 
RlWjanjf, < «l'i""! ' ,™™" 7%,;. 

VMaiim »«* i»a 
Da in nitU I I' t'H>" P '"' 
Tu fifii anter la UH, Omiiaaw»" 

La maeeiot parla dei modera. Poeti Epici 
imitando eli antichi , commcano nna N™» 
f,n.a acci...! prima cbe ». I**". 
cosi, e coli, a»a Cccoroe è facile iroita'gli 
.elPomitliooi di due, o tir, paiole i eoli ci 
tool elodia*, io farlo di tal maaiera, che le 

loro oalnratoenle cominci, ve n * 0» bellini, 
mo ertmpio acceooato nel aieelìmn tcrio. eaw 
pitelo di Loo£ioo io Omero, 

SPETTATORE UN DEC IMO. 
— ».],, rirm mU ntjtbm arac • v i'S- 

1 L preredente Iibto ne infornò io aaal ma- 
1 oicia lo fpitito reo leoialfe Eva tornen- 
te , ifpiraodole prnfie.i di «arma , 4 »f°- 
.Ilo , e i' ambia*»». L'Aoioie eh. n-ollia 
erano' aite , per tutto il Patina nel prepa. 
rame i Lettoli al divelli incidenti , fonda 
lolla ciicotìanaa fopiacceonsta, , la prima 
pane del libio oniot. . Adamo tifaci 1».- 
doli , feorge in volto ad Eva ancor lopita , 
„„ i,r.lito 6 difordi.e . La pollo.. »f 
le ci .igoa.da , è deferto con 'nfaw»hli 
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tenerezza i Le fommetTe parole oad'eglila A;- 
/la fon le più dolci che fofler imi bisbigliaci- 
all'orecchio d'un'amante. s 
Quindi con pìà fiupor< trova dtrmfnt» 
Eva con trecce [parft. e gote acctfe, 
apparenze di torbido ripafo. 
Indi a lato dì lei, levando alquanto 
Si fu il cubito [uoi: pendeafiivr'ejpt 
Innamorato con Joavì [guardi- 
D'amor cordiate, e riguardava attilla 
Beltà che grazie Irradia-, ovegli, t dirmi, 
Particolari: indi con molle' voce, 
Come di Flora in fen Z0re [pira t 
Toccandole gentilmente la- mano,. 
Le {ufurri: fu [vegliali mia bella, 
Mia jpofa, ultimo mio trovato bene» 
Ultimo e a me dono, miglior del Cielo, 
Sempre, più caro-, e nuova mìo diletto > 
Svegliati; perchè già fplende il mattino; 
E frefce il campo ne richiama: il meglio 
Or ne perdiam , quandi ojfervar fi puote 
Qjtal le eulte da noi riante germogliano , 
E "al bofchttto de' Cedri % fiori [puntino , 
Qual goccioli la mirra e il bai/amino , 
Come natura i fuoi color dipinga , 



E ne fugga la liquida, dolcezza. 
Slbiibigliaaào, tiftUgliolla-, ed tifa 
Sbigottiti in Adam gli occhi rtvolfe , 
£. firintendol» al feti , coti ili dijfe ^ 

Q [ola in cui tutt'i penfier mìei trovino 
La-lor tranquillità, mìa gloria, e mia 
Tirfezion, lieta H tuo volto io miro 
£ ti ritornato' bel mattiti ; — - 
Non polTo lafciar d'oflèrvare che M' ,tM 
ntf ragionameoci d' Adamo con Eva, eb!>; 
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(avente in vifta la cantica , picea dello ■ f pi- 
rito fahlime della Poeiia Orientale , e mol- 
la fpeflb non diffimile a quello che incon- 
triamo in Obero , comunemente collocato 
vicino al fecola di Salomone . Panni non et 
fervi dubbio cbe il Poeta- nella precedente par- 
lata , fi ricordato di due palli in una (imi it- 
er catione, e ripieni dell' ifleffe piacevoli imma- 
gini dì natura. 

lì mio amico tri 1 ha fatto motte, e m'ha det- 
to , levati amica mìa, bilia mia, e vìentene* 
Tercieccbé 1 ecco iìvtrnt, ) paffaroìltrmpodeìle 
gran piogge è maiale, ed è ar.dato vìa. I fio. 
ri fi venoso nella terra , il tempo del cantare 
i giunto , i /' ode la vece della Tertorella nel. 
la nofira contrada- Il fico rigermoglia, e le Vi. 
ti fiorite olezzano : levali , amica mia , bella 
mia , e vietitene. 

Vieni, amico mìo, ufciamoa' campi , pajfiam 
la notte nelle ville . Z'vìamci la mattina per- 
andare alle l'igne, vergiamo fe la Vite è -fio- 
rita, fe l'agre fio (punta, [e ì melagrani han- 
no meffe le bucce . 

Il fuo preferire il Giardino d'Eden. a quella 

& Il /apiente Re fiette a diporto- 
Con la fu* vaga egizia Jpo/a . 
rroftra che! il Poeta ebbe nella mente quella- 
deliKioi'a frena . 

11 (onno d' Eva è ripieno- di quegli altri 
corretti produttori o" orgoglio , onde ne 
vien detto il Diavolo tentafTe ifpìrarla . pi 
tal genere i quella parte dove ella s'immagi- 
na effere fagliata da Adamo ne'fegurntrbel- 
liirmi verfi . 

i S«H perchi dormii Or i il tempo- 

E pia.. 
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E phicevele 't frefct , t taciturni,. 
Eccetto fai dove il ftlenzio cede 
Al d'elee Augello che di nette canta _ 
E ebe fagliato et modula fui rami 
Le delctffme fue note amorofe.- 
rittta nell'orbe fuo regna- er luna 
E con lame più grato in raoflra efpone 
Ombreggiata la faccia delle cofe. 
Ma in vait, fenen fi mira . Il CitlcbavegHM* 
Con tutti gli occh) fuoi, chi mai rìguar »■ 
Se non te, di natura alme dejioì 
All' affitto di cui tutte gioì/cono 
Le cofe dalla tua beltà rapite 
fur fempre a vagheggiarti ! 
Un Poeta poco giudiziolo avrebbe- (V'o 
parlar Adamo per tutta l'opera con tai fen- 
timeoti . Ma l' adulazione e la fallila toh 
erano le lufinghe dell'Adamo di Milton, ■ è 
convenevole ad Eva nello fiato d'innocen- 
za ) fuor che-in un fogno intruió per cor- 
romperne l'immaginativa . Altri vani fenii- 
mentì 'dell'ideila Torta nella relazione del 
fuo fogno faran chiari ad ogni Lettore. An- 
corché la cataflrofe del Poema fi a con . beli* 
arre presagita 'ìi» quefta occafione ; le parti- 
colarità d'effre fono ombreggiate con Tal 
maeltria , che non anticipano la Storia (ti- 
feguente nel libro nono . Aggiugnerò fola- 
menre che nonoftantc effer la vinone mede 1 - 
fima fondata folla verità ; le circoftanze l n 
ripiene della ftravagaoza e fconvenevolezf a 
naturali ad un- fogno . Adamo col fupericr 
carattere dr fapìenea, iftruifce e confola 
in tale occafione. 

Bi ceiì inanimì la bella fpofà >■ . .. 
Che rinctriffi.br a, ma chetamente 

D s Da' 
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Va' begli ecebi cader lafciì due pure: 
Lagr'mette gentili, e rafciugolle 
Co'fuoi catelli : ed altre, due prezhfe 
Stille gii pronte al gufeìc crifiallim,. 
f j/i. , pria dì cader. , fugge »' baci , 
Juggele. teme grazi ojì. fegni 
Di bel rimorfo e pio ferrar ri' tffefa • 
L'Inno mattutino è lenito in imitazione- 
d'uno di qtei Salmi dove neutra/porti di gra- 
titudine e laude , il Salmifta chiama non E** 
lamcnte gli Angeli; ma It; parti più colpìcm 
dellNnnanimataCreaz ojie ad unitamente fteo 
eltollere- il comune Citatore . Invocazioni di 
tal natura riempono la mente con. idee glo- 
»iofe dell'Opere di Dio , ed. eccitano quel!'" 
Entuuafmo divino , tanto naturale alla devo- 
zione : ma ie f intare le inanimate parti, 
di natura , è io ogni tempo una, contenevo* 
)« forta d'adorazione , lo fu in particola* 
rraniera a noGri primi parenti , avendo egli- 
no frefea in. mente la nuova creazione ,. e 
non. avendo ancor veduto le- dlverfe diipen- 
(iz.ionì. della previdenza , nèconleguentemen- 
te abili ad. informi ri;, di que* vaij loggetii di, 
lode pfoprj a (cmrniniftrar materia alla, de- 
vozione della, poderi ti.. Non), tri' A d'-o&po: 
ofiervare il bel Pce:ico l'pirùo anim.ao.te tut- 
to: □ udì' Inno , rè. '» fantiià di quella rifulu- 
zione che conclude.. 

Avendo, io già mentovata le parlate- aflev 
gnate alle penane in quello Poema , procedo 
alla deferitone di Rafàcle. La fua partenza 
dal corpetto del Trono , e la lux fuga fra ■ 
cori degli Angeli , fon vagamente immagina, 
le. Milton che tutto riempie il fuo Poema, 
ài cucoftanae flupende e lurpreodcnti, defcri. 
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ve- ancor la porta de! Cielo 3p,irù da ti flclf* 
aJl' approdi mar lì dell' Angelo . 



Df/ Cw, ter'afa ai meffaggier vrttit. 
Ella da if , ffalancafi girando 
Sovra Cardini d' or , ouai con divino 
Lavar , fella, V Artefici jtvrano . 
l'i pare che il Poeta, avelie l'occhio a ; due 
o tre parli, nel decimo, ottavo della Iliade , e 
canicolarmente dove parlandoli di Vulcano , 
dicefi che avelie (atto venti tripodi , fu. ruo. 
te d'oro , onde all' occafione poteflero anda. 
k di per si (ledi all'alTemb/ea degli Dsi , e 
a.uind! non elìendo più d'ufo, ritornacene 
ancora . Scaligero G burla d'Omero molto (e- 
teramente- in. quello articolo, e Madama Da- 
cier lo difende . Non intraprenderò decidere 
fa in quella particolarità d'Omero, il miraro. 
k>fo non perda, di villa il veriiimlle . Lo (lo- 
pendo lavoro però delle porte dì Milton r.on 
e (Tendo tanto lìraordinario quanto quello d;' 
Tripodi, ioa perfuafo ch'ei non. I " avtia men- 
tovato lenza il foli egro d' un. palla celia 
Scrittura , di ruote in Cielo che bari vita ; 
moto e arrefto in iè lUHe una coi Cherubini 
eh'elicno accompagnavano. Uè ciò ammette 
dubbio perché nel Tegnente libro deferivelì il 
carro del Media con mote viventi , fecondo: 
la vifione d*Ezechiele ., 
impetuofo 

Beco avanzar, con p.reteIU{, vmha 
Delia paterna atitadt il Carta * • 

fiamme intorno ; 
K«o« entro a ruote, non tirate movono. 
Infici) fpìrto il porta 

De Kob 



H SPETTATORB 

Non dubito punto che Bolsi» e i due-B*- 
•ìers vindicateri d'ogni palio cenfuratoin O- 
mero son qualche raflòmiglianza a quei dei la 
Santi Scrittura , fe ci awflèr penfato mini 
con molto piacere ,. confrontalo, i Tripodi di 
Vulcano con le ruote d'Ezechiele . 

La difcefa di Rafade interM , e l' all'unta 
Tua figura , fon rappt eternate con wiiTur.i 
colorì. Molti Poeti Francelì , Italiani ed In. 
glefi bau dato liberti alle loro idee nella de- 
tenzione degli Angeli , ma nen me ne (ov-, 
viene alcuna ri - vagamente fatta , e tanta 
conforme a quelle della Santa Scrittoti coma 
quella in Milton . Dopo averlo rapprefcntato, 
in tutte le Tue. celefli piume, e. fatto fcendeie 
fulla terra, il Poeta rimicela deferizione con, 
una circofìanza affavo nuova ed. 1 immaginata, 
con la maggior forea della fantaGa. 

Cme.il Piglio di Maia, ei flette t e feofle. 

Le piume eie riempir larga d'intono 

Lt fpaxio di dclcifl, ma fragranza. 

L'accoglienza di Raffele fra gli Ariseli 
tufi odi ; il Tuo pafT.ir per tutta quella fragrati-, 
sta ; la ma dittante apparizione ad Adamo , 
ban tutte; le grazie delia, Poeiìa . Vien dipoi 
una deferizione particolare d'Eva, nelle lue 
d e- metti eh e occupazioni. 

St. dicendo, ftllecita ne' gitardi- 

S'affretta , intenta in ojpital pen fieri 

A .qual far die più dilìcata fcelta 

B n qual ordin difteria , onde wn fieno 

I feptrì confufi o male uniti t 

ÌAa l'un tufio oppa P altre mende in grata 

Varietà , forre di fiele in deh 

A coglier quanto mah, 

Ancorché di «iella ed altre partì delP 
iflcflo 
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jftéiTò lìtio, il (bigetto da lolamente- l'eco» 
nomia della no lira progenitrice , elleno {orto? 
pur abbellite di tante piacevoli, immagini , e 
vive elpreflioni , che meritano efler conlide. 
rate come della non. minor vaghezza in queft' * 

La naturale maeftidi Adamo, e ridi' illeJIo 
tempo , il iuo ridettolo comporta memo ver- 
fo l'efirtenza fuperiore the fi degnò dlefler 
l'eco a convito-, il folenne (aiuto dell'Ange, 
lo alia- madre dell' Urna" Genere , e il nini- 
fterio o" Eva alla roenfa fono circoftaoze me. 
ritevoli d' ■ mmi razione. 

Il tratto di Rafaele - intier jmenie conve- 
nevole alla dignità. della faa natura , e quel 
carattere d' uno fpirito. fcciale , in cui l'Au. 
tore con- ramo giudizio introduce . Avea 
ricevuto iflruzionì di. cnnverfar amicnevol- 
mente Adamo c d'avvertirlo del nemico che 
macchinava la fu.i didruzione.: esì, vienrap. 
Puntato lederli- a tavola con Adamo, e 
mangiar de'frutti del Paradifo . L'occalione 
naturalmente lo conduce al ragionamento 
del cibo degli Angeli . Entrate egli così a 
djfcorlò con, l'uomo Covra 1'ogg.etti piùìndiffe- 
. renti , l'avvenilce di quella ubbidienza, ere 
fa un natuial paflàggie ali* litoti*. di quell 9 
Angelo reo, impiegato ad. ingannare 1 l'.oAti 
primi Parenti. 

Se- avelli nel primo foglio fu Milton fe* 
guito il metedo, di :Monlieur Baffo. , avrei 
datata l'aaione del Par-adilo, Perduto da! prin- 
cicio,. della parlata di R afte le,'" W&o li. 
bfo i. pe/ch? ejLlr fuppone l' azione dell' E.ieirJe.- 
cominciar, nel fecondo . Avrei potuto allega- 
te molte ragioni dsLTaver io tratta lesione.- 



t& SPETTATORE 
dell'Eneide piuttofto dal :uu immediato prin- 
cipio nei primo ìihro , che dal Aio remoto- 
princìpio nel fecondo , e moftiar anche per- 
chè confiderò l'incendio di Troja come Epi- 
sodio, lerondo la comune accettazione di tal 
some . Ma farebbe (lata a mio fermo , una fec- 
ca o non piacevole critica , e torte Superflua 
per chi aveffe letto it mio primo foglio, on. 
de non curo, più in ciò diffondermi . Ma fiali 
qualunque delle- opinioni la vera , l'unità 
dell'azione di Milton è conservata fecondo 
o l'ima o l'altra ; o fi conlideri la caduta, 
dell'uomo nell'immediato- principio , come 
procedente dalle rifoluzioni prefe nel confi- 
glio infernale , o nel. più remoto principio 
come derivata, dalla prima rivolta degli An- 
geli, nel. Gelo . L'occalione affegnata da Mil 
(011 a quella ribellione è fondata Covra indizi 
nella Saott Scrittala , e fu I* opinione d l'al- 
cuni grandi Autori , e perciò la più propria, 
che il Poeta poteffe Scegliere . 

La rivolta, nel Cielo è deferirla con gran 
forza d^ind ignazione , e maestrevole varietà 
di circollanze . rtJ dotto Letwrc apporterà, 
diietto L'imitazione d'Ombro nell'ultimo de' 
isguenti verQ.; 

ninnerò- alfine 

A' confini del NoM .- e Satan giunti 
Alla [ita Hegal Sede . In full* cima- 
Di gran mente che- blende alto- da- lange „ 
Qual mente alzate fipra un altra m*nts 
Con Torri e con piramidi tagliate 
J*a Cave di Diamanti-, e Reco» d\r»t. 
Era- del gran Lucifere il palazzo j 
< cHama mìnei Dialètto. Umano 
Quella vafla frattura ) 
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Omero fa menzione che. peiione , e coté a , 
cìi'ei ci noma. , fon nella lingua, degli Dei, 
chiamale con. nomi differenti da quelli onde 
fi chiamano nella lingua degli nomivi,.. Mil- 
ton, l'imita- -col (olito giudizio in quello par^ 
titolar luogo do»* egli ha limilraente l'auto-- 
riti della Santa Scrittura per gi unificarli . 
La parte d' Abdìete lolo fpirito.cbe io quell" 
Olle infinita d'Angeli conferve* la fedeltà a] 
fuo Fattore ci efibjfce. una . nobil morale dì 
«ligieià fingo la ri [i, Lo zelo del Serafino, pror-, 
rompe in convenevole ardenza di (encimenti 
e d'efpreflioni i: e. il carattere datoci di lui, 
dinota quel gentrofo' (cerno ed. intrepidezza 
che accompagnano la virtù, eroica . L'inten T 
Sion dell'Autore era in ciò' lenza dubbio 
quella,d'un.elempi« a chi vive fra l'Uman 
genere, nei tuo. preferite flato. di.depravazia, 
ne. e cornitela- 

Cui rì/pefe il Serafino Abdìel 
Ritrovato jedel tra et' Infedeli, 
Eedtle tiifol' Fra jfllfi innumerabili 
Fermo, piipnctiffo , e non fidati»., mpavidt 
Ei ferbSJeahade amare, e z(h\, 
N/ numero ni: ef empio tùbero, m luì- 
Forza 41 farlo traviar dal tifi*, 
O.di carpar la fua- mente- telante 
Sentii Mai. Infra- Uro, innanzi ti paftah 
£•">£« fentìer per entro a feorvo efiile 
Ch pffj tsn aria {ufirhr leftenne ; 
■Senza Hmor*d* vfrlenzà, e {corna- 
Kendepd-e a farne: (prexzam le terg/t, 
A mtilt. rivoltò. Torri, fuperbt.- . 

mdànnate a. ralida ruba .. > 
- . ■< ■-.' ■ t 
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— Vacu ili ctrtamìna Dive. Virg, 

ECcoci -al fefro libro del * Paradifo Ptrdu- 
to i nel quale il Poeta deferire la bat- 
taglia degli Angeli , avendo egli elevato 1* 
alpettazione del Lettore, e preparatolo per 
tfCà in di veni parti oe'libri precedenti. Tra-- 
talchi citar que' palli- pelle mie offerva* 
zioni fu i primi libri , riferandogli efpreffa- 
niente a quello, il cui faggetto diede nj (ci- 
ta a quelli . L'immaginativa dell'Autore 
era tanto infiammata da tal magni Sta fee* 
na d' azione , che ovunque ne parla s" in- 
nalza l'è potabile fovra sè fleiTu . Cerne do. 
ve fa menzione- di Satana nel principio del 
Poema , 

L'Onnipotenza' 

S$tt$lìdh~a capo ingiù tra fiamme ardenti 
Vu»r' del? eteree del con {pavento/* 
Ruma e combufi'ton , già ntll' orrenda ■ 
Perdizione [profondata} quivi 
Vtrchi avvolto in catene adamantine' 
Ed in foco penai, fvggiorKo tmtff* .w. 
obi oli sfidar l'onnipotente -ali' armi 
Vie ue lono ancora diverfi iióbil' indizi- nel- 
la conferenza infernale. 

0 Prence , o Capitati di più [cut irate ■ 
fetenze , o. la cbé fotte a tua condotta 
Guida fli in guerra i Seri/fin febierati ; 

ab troppo io wjjie. ■ «■ 

E pur treppo- compiange il crudó evento 
£he con- ftvverfion fiera , e con turpe 
Disfatta , il.Ciel tftdtr ne fece , e tutta 
Quc- 
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gutfa fàffente ojie jÌ baffo pofe. 
Ih dìfiruzione orribile. 

.... Ma <otdì\ 

L'irato vincite* già richiamati 
Ha i Cuoi d' inftguimtwo e di vitretta. 
Mmifiri, indienti alle ctlffii porte \ \ i 
La p'tcelìofa appreffo nei /cagliata. 
Grandin fulfurea , dijfipata mai , 
Dimeffo ha l' ignea tempefiefo flutto 
jteccpliur elei precipizio rwftro ; 
E it'tuon di rubicondi lampi e rabbia 
Impetuofit alato , forfè tutte 
ruote a" ogni fretta ha fue faretre- 
B affa ornai rumoreggiar d' intorno 
Giù per lo vajio /terminato abiffo. 
Si trovano molte altre immagini lublimifui 
inedeGmo l'oggetto, .(Luci primo libro, t. si- 
nel fecondo, 
Che dunoue fu ouandò fuggiamo a furia, 
ìvfeguiti e percòjji dal penofo 
Tuonar de? Cieli , e fupplicammo il fondo 
Abbiffo a ricoprirne} Quefi» Inferno 
Da quei colpi un rifugio allor ne. parve 
In lemma il Poeta non mentova mai 
quella battaglia ,. fe non- con immagini ai 
grandezza , e terrore ,. convenevoli al (og- 
getto ..Fra diveifi altri non porto attenermi 
dal riportar quel palio, dove- la potenza de- 
fc ritta preliedere in! -Caos , parla nel terzo 
libro . 

Coi) Satana , ti vecchio Anarca a lui 
Con parlar rotto ed. ìnccmpifia facci» 
iì.rifpefe: Straniero io lì cono/co, 
Tu fti aueWAngel condettìtr piente-, 
Che diami contro al Re del etti fi tefla,. 
■steembi rovefetatt. lo vidi t im$: 

Pei. 

; J 
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poiché iì numtrefa ofit in filtntU 
Htn faggio per lo [paventai* fonda 
Con mina a ruìna aggiunta , e rotta 
A rotta; e tonfufion peggio confufa: 
E le porte del Citi verjaton fuori 
milioni di [quadre vittariofe 
Infeeutrici. 

Richiedesti gran fertilità- d' invenzione, e 
forza d'immaginativa, a riempire quella bac- 
caglia con circoftanze proprie ad elevare , e 
sbigottire la mente de! Lettore , non che 
grand 1 efattezza di. giidizio, ad evitar ogni 
c«fa che poteffe- apparir leggiera o triviale. 
Quelli che efaminano Omero fono forpreli 
di trovare le battaglie Tempre alzarli l'una 
fovra l'altra , ed aumentarli in orrote fin 
alla conclusone della Ilìade. Il conflitto de- 
gli Angeli in Milton è lavorato con finiti 
bellezza. S'introduce coti legni d'ira conve- 
nevoli ad Onnipotenza provocata . Il primo 
combattimento- è continuato (otto una volta, 
di fuoco, cagionata da volanti innumerabi- 
li dardi e Arali ardenti (cagliati da i due 
eferciti . Il (econdo affollo è ancor p ù ter- 
ribile per. que' tuoni artificiali, che lembi*. 
ito render dubbiala, la vittori.! , e produrre - 
una fotta dì coflernazione anche, negli An- 
geli buoni quello è (eguito dello sradicar 
delle montagoe , e promontori: finché vien 
fuota alla line il Media in. pienezza di mae- 
ftì e terrore . La pompa della di lui appa- 
renza traiRugiti de' tuoni, i Baleni de 1 lam- 
pi , e lo lìrepiio delle Ruote del carro, vien 
defe ritta co* più fubiimi voli dell'immagina- 
«ione umana . 

Non v* è cofa ne' combattimenti del p*U 
Ma, 
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no ed ultimo giorno, che non paja naturale* 
e molto convenevole alle. idee, che dalla più 
parte de' Lettori lì concepirebbero d'un con- 
flitto fra, due cferciti d'Angeli. 

La battaglia, del fecondo giorno è atta » 
forprendcr l' immaginativa d'un Lettore, non 
elevata, e- qualificata a tal descrizione dalla 
lettura, degli antichi Poeti, e pani colarmeli, 
te d Omero. Fu invero un concetto molto 
ardito nel poltro Autore , l'afcrivere il pri- 
mo ufo dell'artiglieria agli Angeli ribellali, 
ti. Ma ficcome.un' invenzione si pernìcìofa 
può bea tapparli derivata da tali Autori , 
cosi entra malto convenevolmente ne' pen- 
Geri dì quell* e ù (lenza defaitta per tutto i. 
sfpirante alla maelìà del Tuo Fattore . Tal 
macchine eran 5 foli iltrumenti eh egli potè, 
va tifare ad imitar quo* tuoni che in. ogni 
Foefìa o (aera o profana, rapprtfentanfi per 
armi dell' Onnipotente- . Lo fveller i Monti 
non era un' immagina affatto sì ardita che la 
precedente . Siamo in qualche, maniera pre- 
parati a tal accidente dalla deferitone del. 
la guerra de' Giganti , la quale fi trova ne. 
gli. antichi Poeti . Quei eh* refe pur quella 
circoftanza più propria all' ufo del Pueta è 
1' opinione , di molti or mi ni letterati , che 
la. favola della guerra. de_' Giganti tanto fa- 
mola nel I ' antichità , e. che diede moro alla 
più,fublime descrizione nelle Opere d* Esio- 
do, folle un'allegoria fondata full'ifteff» tra. 
dizione- 4! uri conflitto fra. i buoni e. cattivi 
AfReli. 

Vale forfè la. pena olTervare con quantQ, 
giudizio il Milton in quella narrativa febi- 
w ogni, «fa faifa « frivola, nelle deferiscili. 
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oe'Porti Latini, e Greci, c pur anehe fune- 
ri ogni nobil indlEio datogliene dille opere 
laro fopra quello foggetto . Omero io quel 
piifo celebrato da Longino per la fublrroi- 
ta , e che Virgilio e Ovidio copiarono, nar. 
ra che i Giganti gettarono il Monte- Offa 
full' Olimpo , e il Pelìone firll'OITa . Ag. 
giugne un epiteto a Pelione ( «r <r/fij)A«i ) 
che aumenta molto I' idee col prefeotar al' 
imma.Ei 11 azione del Lettore tutt' i Bofclii 
crcfceoti l'ovt" ella , V-' i lo oltre gran bat- 
tezzi nel didinguere per nome quelle tre 
oflembili Montagne , sì note a* Greci . 
QofLi' ultima è una bellezza che la frena 
della guerra net Milton non poteva ibmmi- 
ni [traigli . Claudìano nel Tuo frammento fo- 
pra la guerra de* Giganti, dà largo campo a 
quella ftravaganza di fantafia naturale a lui. 
Egli ne dice ebe i Giganti fvelfero- -Ilota - in- 
tiere , e- le gettarono contro agli Dei , Ne 
deferire uno in paitìcolare impugnar , e 
fcagliar Lenno al Cielo , con tutta la Fuci- 
na di Vulcano nel mezzo di efla. Us alito 
(velie 11 Monte Uà col Fiume Enipea , il 
quale ne correva già per lì lati ;-m* il Poe- 
t'a non contento di defcriverlo con la Mon- 
tagna fugli omeri , dice che il Fiume (cor. 
reagii giù per il tergo . Ad; ogni giudrziofo 
Lettore , è vjfibil che-tali concetti abbiano 
più del burlefcochedel fubliinè i che proceda- 
no da una iinmaginazicne lulfiireggiante. > « 
diano alla mente più- trit uni mento che me* 
raviglta. Milton fé fcelta d'ogni fublimità io 
quefti divertì piffi , e conspofe la iefiumte 
grand* immagine. 

dMl-fmif 
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•Tfo/T' ' crollate pria , fi-ellon le fifft 
Montagne con lor balze , atftte e jorffie , 
Cui dan di piglio per Ut irte cime 
Ercvefciate alto per man le portano. 
Abbiamo tutta la rnaella d'Omero io 
quella corta detenzione i imbellita dall'in»* 
raaginativa di Claudiana, lenza .le Tue pueri- 
lità . 

Non m' è d'uopo indicare la deferìzicne 
degli Angeli e» dati., veder i promontori pen- 
dere (opra la .(erta in una maniera così ter* 
ribile con le altre ionumerabili bellezze in 
quello libro , tanto cofpicue , che non poflo- 
no celarti all' oH'errazionc del più ordinaria 
Lettore. 

Vi fono in vero fanti e tanto maravigliò!! 
tratti di Poefia in quello libro , e. tal varie* 
ll di fublimi idee , che non larebbe (lato 
polTibils dar. luogo loro ne' limiti di quello 
foglio , oltre il gli offervatore dal Contedi 
Rolcommon al fine del trattato Culle tradii- 
-sioni eoetiche .■ a cui rimetto il Lettore per 
alcuni de' maeltrevolì tratti nel fello libro 
del Paradilo Perduto , ancorché ve ne liana 
molti altri non offervati da quel nobi! Au- 
tore ■ 

Nonoftante il fublime Ingegno che poffedea 
Milton , egli in, quello libro traffe ogni afli - 
flenza dagli amichi Poeti . La fpada di Mi- 
chele che fa tanta .ftrage fragli Angeli rei., 
gli fu data , come ci vieti detto , tolta dell* 
armeria di Dio. 

Ma U Brando 

Dell'armtria di Dio, dato a Mh&ele 

Temprati i lì , che uè durezza o ta\l't» 
. Refifier- tmt *l fuo ftndtatt . acute ■■ 
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Di Satana incontrò guefio la fpada 
Che a ftndlt 4' mlt» furiofa caia , 
La divide. 

Quella patta è una copia dì quello in Vir- 
gilio , dorè il Posti itirra , che la fpada 
d'Enea prefentatagli da una Deità , fpezzò 
quella di Turno opera di fucina monile ■ 
ÈITendo la morale io quella luogo divina , 
può ancor oftervarfi , che il prefentar» ad«n 
uomo favorito dal Cielo tal arma allegorica 
fìa molto conforme all'antica orientale mi- 
niera di penfare. Non folo Omero ne fa ufo, 
ina fi trova pur I' Eroe Ebraico net libro de* 
Maccabei combattente valorofo nelle batta- 
glie per il Popolo eletto con unta gloria e 
fuccefio , ricever nel fogno una fpada dalla 
mano del Profeta Geremia .11 feguente paf- 
fo , dove Satana de ferire fi ferito dalla (pads 
di Michele è immaginaiione -d'Omero. 

■ il Brando 

Tagliente afpro coi) paffogli fipr» 
Con discontìnua lateral ferita ! 
Ma U non guari divifibil mai 
Scfianxa eterea faldafi ; Dal tagli* 
Un fantsìpa /piedi nettaree umore , 
Qual Si [fini ctlefii , onde macchiata 
V armatura re fio, — 
Omero nell'india maniera ci narra che 
quando Diomede feri gli Dei , feorreffene 
dalle piaghe un licoropura Torta di fattine , 
non generato da cibo mortale ; e che febben 
la pena fu e (Ire ma mente grande ; la ferita 
pretto fi confolidafle , e li guariflie in quelle 
efiflenze invertite d'immortalità. 

Non dubito che Milton nella defcrixìone 
del fuiìofo Moloc fuggente dalla battaglia , 
ti 
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ei urlante per la feriti ricevuta, aveflci'o-. 
chio a Marte nella Iliade ; il quale rap;o- 
fencafi ferito ririrarG dai conflitto, e far eri- 
do più ftrepftofo che quello d* un'intiero eler- 
cito al cominciar l'andito. A.ggiugne OmiTQ 
cbe i Greci , e i Trojan! impiegati in un 
generale /combattimento , furon d'arabe le 
parti paventati da] grido della ferita deità. 
■ Oflcrvi facilmente il Lettore come Milton ri- 
tiene tutto .'orrore di quella immagine tea- 
za cader nella p»rtr Hdicolofa. 

. " Dove lo Jquàdron poffente 

(.Di Gabriel canibatte e con fertci 
Infigne penetrato ha le profonde 
. Meggioni di Moloc, Re furitfi., 
Cbe .lofio lo disfida , e lo minaccia 
Trafcìnarlo del fuo Carro alle ruote , 
Ne raffrena la fua befiemmiatrice 
Lingua dal Santo unico in Ciel : ma tofio 
fogo in mezze dall'omero alle rene 
Con braccia abbandonate in deglia firana 

Ft/ggt mugghiando. 

- Milton rileva altresì la dentizione inque- 
- fio libro con molte immagini prefe dalle par- 
ti poetiche della Santa Scrittura . Il Carro 
del Meflia , come ho già offerito Ci forma 
fopra una bilione d'Ezechiele , che fecondo 
l'odervar di Grozio ha molto dello fpirito 
d'Omero nelle patti poetiche della Profe- 
zia. 

t feguentl verfi in quella gloriofa com- 
miflione data a! Meflia d'eflirpare l'olle de- 
pli Angeli ribelli, fon tratti da un paftofu- 
blime ne' Salmi. 

va tu dunque 

Vountifiìmo in tuo poter paterno, 

Afccn- 
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•Afctndi il Carm ìni» , guUa te rapide 
Ruoti che fan dei Ciel crollar la baft , 
Trai tutta la mia guerra , ì tuoni e /' ateo - 
Cingi pur l'armi noflrs Onnipotenti , 
■Cingi la fpada al poderefi fianco . 
Scopriti chi legge diverti «atti altrove dì 
.finii natura . 

Non v'è dubbio che Milton «effe infer- 
vorata I* immaginazione col combattimento 
degli Dei in Omero \ avanti d' effer egli en- 
trato nella battaglia degli Angeli. Onero vi 
rapprefen;a una leena d'Uomini , d'Eroi, e 
di Numi mescolati nel conflitto. Marte ani- 
ma i contendenti eferciti , ed elio], e la voce 
in tal modo , che fia drittamente fentita 
fra tutte le grida e con fu (ioni del combat- 
timento . G ove net punto iiteffo tuona Co- 
pra le teiie ; mentre Nettuno leva tale 
rempefta , che I' intiero campo dì battaglia , 
e tutte le Montagne d'intorno furono feoffe . 
I] Poèta narra che Plutone (ìefio , la di 
cui abitazione era nel centro della terra , 
fu tanto atterrito dalla fcofl'a , che bal- 
lò dal trono . Omero dipoi deferite Vulca- 
no verfar una Procella di fuoco fui Pia- 
rne Xanto , e M nerra gettar una Roccia 
a Marte il qua! ricopriva cento rubbia di 
terra" . 

Siccome Onero introduce nella battaglia 
degli Dei ogni cola grande e terribile in na- 
tura i coti Milton riempie il conflitto de' 
buoni e rei Ange'! eoo limili clrcoftanze d' 
•rrore . 11 grido degli eferciti e lo lìrepit» 
de' Curi dì Rronzo , il lanciare Scoglj « 
Montagne, il terremoto , il fuoco , fon tut- 
ti impiegati ad elevar l'immaginativa del 
Lei. 
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■Ultore, e dargli un'idea convenevole d'un,' 
azione cosi grande-. Con quanta arte rappre- 
lenca il Poeta tutto il corpo della terra tre- 
mar anche avanti V eflVr creata. 

Tutto il Citi rimbombi : Se v'era attira 

La terra ; fi fcuotea tutta dai centro . 

Crre 'fublimìti e giudizio fi icuopre nel 
detcriver dappoi tutto il Cielo tremar foctó 
le ruote del Carro del Media , eccetto il 
Trono dì Dio ? 

• li fifa Empireo 

Sotto alle ruote lampeggiami tutto 

Crollò fuor ciee di Dio t' eccelft Trono . 

Nonoltance ohe il Melfi» apparifea veflit* 
di tanto terrore e ma e IH , il Posta trova 
mezzi a farne concepir a chi- legge un'idea 
pìè alta di quella cb'ei fofle capace diilefcrì- 
■vere . 

Pur non dalla metà dìfua gran 'foffa 
Il Finchor fi moflra ; i tuoni fueì 
■Repreffe che difirugger no , ma fuori 
Sterminarli dal Citi tutti fol volle. 
"In Comma l'ingegno di Milton tanto gran- 
de in si ftelFo, e ita a» invigorito da tetti gli 
ajuti dell'erudizione , moltraft in quello li- 
bro affatto eguale al (oggetto , il quale fu al 
certo il più fuhlime che patelle entrar ne' 
pcnfieri d'un Poeta. Siccome egli era verte- 
ro in tutte le arti capaci di toccar U'men* 
te, cosi Capeva effer d'uopo fornirla concer- 
ti intervalli di rilaflo: Per lo che, volle cen 
molta Ccienza incedervi diverte parlare , 'ri- 
fleffioni , fimilitudini e tali ajuti , a divertì- 
ficare la narrativa , e l'allevare l' attenzione 
del Lettore , affinchè potette ritornar frèfeo 
ili 1 »ziooe grande ; e per tal contrailo 
<Ttm Ih ' -E 4'im- 
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d' immagini itar diietto vi vilììmodalle più no- 
bil parli della detenzione. 

SPETTATORE 'DECIMOTE'KZO . 

— — Vt bis cxttrdia primis 
Omnia ,Ì3"ip(e tener Mundi eancrexrrìl ùrbii , 
Tuia durare fohmiydefehdtreìierta fM» 
Caperti, Ì?< rerum pauUatimfamerc fermai-, 
Virg, 

LOngino oflerva -potervi eflere iinafubl!- 
miti in quei fentimenti dove non è paf- 
fioite alcuna , e allega- Eferopj d'Autori an- 
tichi per foflenere quella opinione .' 11 Paté, 
tico, come dice quel gran- Critico, può ani- 
mare e infiammare il fublime , ma nonèeffen- 
zi'ale ad erto .. Parimente , come «li ancor 
nota, vediam foveote .quelli cb*eeeedono-pi£t 
nell' eccitare le pafliooi . mancar molto fpeffb 
del talento dì feri vere nella maniera gran- 
de , e fublime , e così al contrario Milton 
moflra the polTedeva ambe quelle perfezio- 
ni. 11 libro fettimo, nel quale entriamo adef- 
fo, è un efempio di quel. Sublime non.mifio , 
e non elaborato di padìoni . L'Autore ap- 
parile. in una fotta di maeflà fetiofa e tran- 
quilla ; e ancorché i fentimenti non ne dia- 
no un'emozione tanto grande , ..come quel- 
li nel Jibro precedenre , abbondano pe- 
lò d'immagini altrettanto magnifiche . Il 
libro fello ,. come un Oceano turbato , rap- 
prefenta la grandezza in disordine , il fet- 
litno fa un'impréffiooe nell'immaginativa li- 
mile all'Oceano in calma , ed occupa la 
mente del Littore , fenza produrvi cofa al- 
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cuna raìTomigliante a tumulto o ad agir 

Il Critico fopraddetto fralle regole ch'egli 
dà per riufcire nel fubiime , raccomanda al 
•Lettore , l'imitare i più celebrati Autori a 
lui precedenti e impiegati in opere della me- 
definia natura, come particolarmente , s'egli 
'feriva fopfa (oggetto poetica deve confiderà, 
re come Omero avrebbe (crino in tale oceano- 
ne. Per li cui mezzi un grande ingegno pren- 
de fovente Peltro da un'altro , e Icrive col 
di lui Tpi rito fenza copiarlo fertilmente . VI 
Tono mille palli lumiaou in Virgilio aceefi da 
Omero. 

Milton , ancorché la Tua forza naturale 
d'ingegno folfe capace di fomminiflrargli 
un'opera perfotta, egli certamente ha molto 
ejevato e nobilitato i fuoi concetti , per via 
dì quella imitazione che Longino racco' 
manda. 

In quello libro , che e! dà una relazione 
<Jelle_ opere di féi giorni , il Poeta riceve 
pocbiftìme attinenze dagli Scrittoti Pagani , 
cui non eran note le meraviglie della Crea- 
Z'one . Ma elfendovi molti gloriofi tratti di 
Poefia nella Scrittura Sacra , V Autore fa lo. 
ro oumerofe allufioni nel corfo di quello li- 
bro, li gran Critico già mentovato , ancor- 
ché Pagano , prefe notizia della maniera 
foblime nella quale il Legislatore dc'Giu- 
dei deferi ve la Creazione nel capìtolo pri- 
mo della Gentil , e vi fono altri patti nel- 
la Scrittura , dove fi mentova quello fogget- 
to , che fi elevano a limile maeftà . Mil- 
ton moflra notabilmente il fito giudizio nel 
far ufo di tali palli 'convenevoli al filo P«e- 



ioo S P E T T A T ORE 
ma, e nel temperate esattamente -quelle ele- 
vazioni di Poefia orientile, e adattare a Let- 
lori d'immaginativa più alta che quella né" 
climi più freddi . 

La parlata -d' Adamo .■«''Angelo , -quando 
defìdera una relazione di quel ch'era pattato 
nelle regioni di -natura avanti li Dazione , 
è molto fobliroe e bienne. I mi Tegnenti , 
dove gli dice , che - il giornonon è troppo 
avanzato per-entrare fopra tal ibggetto , Coa 
perfetti nella fpeere lotó- 
si gran lume del dì mólto ancor mane» 
Di tua temerà ancorché giù dall'Erta. 
■Se/pefs et fofft ila tua voce : egli cdt 
La tua fetente vece, e indugierajft 
Tiù a lungo, per udir te the racconti 

Sua generazione te. . m 

L'incoraggiamento dell'Angelo ajnottri pw«. 
ir-i Parenti il rintracciare co» modelKa il co- 
nofeimento , e l'affienar delle cagioni alla 
Creazione del Mondo , fon molto gruih e 
beiliflìmì . Il Melila da cui , come rifenfenfi 
nella Santa Scrittura , i-Mondi furono fat- 
ti, s'avanza con la potenza del -Padre , cir- 
condato da un cferciio d'Angeli , e veftito 
di maelU conveniente- all'enrrare in un'ope- 
ra , la quale fecondo le neftre idee , appa- 
rite l'ultimo jforao dell'Onnipotenza : Che 
bella deferizione fu fomminiftrata al noftro 
Autore da quel tratto in uno de'Proféti ; Ed 
feto uscirono, quattro Carri dall'intervallo di 
due Montagne , e le Montagne erano Mon- 
tagne dì Bronzo. 
CU circondano II Carro innumtrabut 
Cbtrubìn Strafini Potentati 
Troni t VimAty alati f fitti , e alati 
, v«rr 
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Carri dell' armeria di Di», dov'entra 
AbantUa Miriadi ne fianne 
Pra due Monti di bronzò in ferbo pofii 
Per [demi giornate : Preparato 
Equipaggio Celefie !■ Ed or- S'avanzano 
Spontaneamente , pere hi vivo [pirita. 
Man dentro , che il Signor Uro corteggia . 
Spalanca il Ciel le [empiterne porte- 
Con fonerà armonia fu ì cardin d'oro. 
Ho già prefo notizia di quei Carri di Dio , 
e di quefte porte del Cielo ; aggtugnerù fo- 
llmente che Omero ci dà Li mede firn a idea 
JeUe ultime Iti quanto all'aprirli da si fol- 
le , ancorché la diminuii™, di cendo che le 
ore ri molle ro a primo quella malfa prodigio- 
fi dì nuvole , che come un antemurale Itava 
laro dinanzi . , 

Non trovo cofa alcuna in 'tutto il Poema 
più futi ime della deferitone feguente . dove 
il Media è rapprefentatV alla teda de' Tuoi 
Angeli riguardando giù nel Caos , quietan- 
do la fui confuiione , portando» nel mezzo 
di elio,. e adombrando il primo contorno. del- 
la Creazione.^ 

fovra il Ceitfie- 

Confin fiaterò, e vider dalla fonda- 
li vafio abiffo immijHrabil.fofc, 
Torbido , jftv, deferta, inferocito, 
Qual mar cb' abbian dal fondo i furio/i- 
Venti [convello e gV inferenti flutti 
Oliai gran Montagne ad affalir de' Cieli 
L altezza, ed a mi [Mar col centro il Polo, 

Silenzio, onde turbale; e tu prefondo 
Calmati; diffe allora il rerbo Onnifìco; 
Date alla vtftra alta difiordia fine ; 
"Sifiettt* ma. dei Cberubin [u- l'ale 

E ì Al- 
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filiate, fcorfe ton paterra gfotht, 
Lurge entro al Caos ed al Herman irmi* w 
Che il Cali udì fua voce ! Appo Iti viene 
Tallo il ftguite in fpltndide corteggio 
Ter rimirar la Creazione, e tutte 
Le meraviglie della fua pojfanza . 
s'arreftanna a/ier le ruett fervide , 
Ed in fua man f aureo tompaffb et prf/fr 
Ch'era gii preparate 9tW entrai 
previ foni di Dia, per circojcrivert 
Qtitft' Unh-erfo , e ogni ertala coja: 
Un piede ti ne centri ; girar fi «W altre,.- 
Li va/la intorno projonaezza ofiura,, 
E d\ffe-, Luwgt tanto fcl li pendi, 
Set di fi«»ti ctiì fia* tuoi (UKfi'nì 
E tal la tua cìrcor.f re*za , • Mondo. 
Il penììero del eowpa.Ho d'oio è intiera- 
mente immagina-o collo fpln'to d'Omero, ed: 
è una circeflanza molto nobile in quella me- 
ravigliofa defcrizkne . Omero quando parla, 
dei' li Dei, afenve loro diverlearmi ed ifj'U- 
menti ton l'iQeffa grandezza d'ùvmagina- 
zione . Leggafi follmente la dentizione dell'" 
Egida o feudo di Pallade nel quinto libro 
dell'Eneide, e della Lancia , che potea fov- 
veitire iquadre intiere , e deli 3, Elmo fìjffìr 
ricnte a coprire un elerci totratto da cento 
Città . U etmpafle d'oro fopraccenn»to ap- 
parisce un iAruinento molto naturale nel la 
mano di chi vien chiamato di Plutone il Geo. 
m tra Divino . Siccome la Poefia ama vedi* 
ree idee attratte in allegorie ed immagini fenfi- 
bili , cosi vediamo una deferizione magni-, 
fica della Creazione, formata nell'ilìelTa ma- 
niera In uno de* Profeti , che deferive l'ai-, 
thitetto. Onnipotente.- come a mi/tirar le 
acqu*.- 
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«que nel cavo della mano , a compattar II 
Cielo con la fpanna , a porre U polvere del. 
la terra in una mifura , e a pefar le Mun 
lagne e le Colline in una bilancia . Un altr e 
di loro delcrivcndo l'eliflenza luprcma in q u - 
Ila grand' òpera di Creazione, la rapprefen c a 
come a gettar i fondamenti della< terra , e 
(tender fbvr'eflì una linea , e altrove- co me 
ad abbellire il Cielo, fendendo il fetcent r '°- 
ne Copra il 'uogo vuoto, e appendendo ia ter 
ra fui. niente. Milton ha fpiegato quefl' ukl- 
roa nobile penfiero nel feguento verfo : 

— ■ — ■ E la terra < bilancìatti- 

In jì mcdefma, aldi Iti centro appefe. 
Le bellezze, della deferitone in quella li- 
bro fono tante, che non è poffibile numerar, 
te in un fo£lio. li Poeta ha dato, loro tutta 
l'energia della noflra lingua . io. diverte 
grandi feene della Creazione fi elevano alia 
villa I una dopo l'altra, in tal maniera, che 
il Lettore immagina tè fleiib prelente a quell' 
opera meraviglioia , e affiliente fra il coro de- 
gli Angeli. Ipettatori. di efla , Quanto glorio- 
la i la fine del primo giorno! 
Coiì fu il primo dì , fera e mattina : 
Ni pafsè già non celebralo , e fenza 
il canto de'Celefit cori: Quando. 
Videro a prima la nafeente luce 
Su dal bujs efalar; (giorno natale 
Di Terra e Ciel ! ) d 1 acclamazione e gìojf 
Il vuoto unìverfale orbe, riempiono. - 
Abbiamo, la medelima fublimità di penfie- 
ro nel giorno terzo ; quando le Montagne 
furono prodotte, e il Mar fu creato. 

■ 'A un tratto ecco apparir le v.ifif 

emergenti Montagne: Infra le nubi 

E 4, Per- 
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S'erge il krnudeed empie derfo, ealCielev. 
Salgtn le cime . Quante in fu « tumide 
Montagne fermentarti ; in giù altrettanta 
S 1 avvallò cave largo e. cupe fende., 

Lem capace all'acque 

Abbiamo ancora il nafcimente di tutta il 
Mondo vegetabile nell'opera, di quello gior-, 
no , il quale e- pieno di tutte le grazie di- 
gli altri Poeti ptofnfa nella deferìz-icne di 
Primavera -i e fondu ce l' irnmaginaEione del. 
Lettore in un Teatro d'ugual meraviglia e. 
belici» . , 

Le diverie glorie del Ciclo fanno apparen. 
■a nel quarto giorno. 
HelP Oriente lue fu vifla a- prime 
La ghritfa Lampa Imperatrici _ 
nel giorno, e itùndi P orizzonti intorno» 
Tutti invefit co' rifulgenti Rnij 
Gioconda di volar fua longitudine 
Ter l' alta vìa de' Cieli ■ Yaliidetta 
V Alba , e le Stelle Plijadì che in danza. 
Le venivano innanzi , una.feave 
Influenza fpargean : Fulgida meno ■ 
Ma in Occidente livellato- appofia 
Staragli, comt fu» f picchio la Luna: 
Trtfiale il Self a pica volto , fua luce , 
Che altra, in'eueW afpeito , utpe-nen ebbe ; , 
Tal dìftanza ella ferba infir.o a fera , 
Indi a vicenda fua , fplende il Levante, 
Volvendofi fui grande Affé de'Cieli; 
E tien l'alterno Impero (man mille 
Minori lumi , e mille flette e mille 
Cba fprtzzar d' oro,ìl firmamento apparjfra.. 
Mirabile è la brevità della deferizione del- 
le opere de? tei giorni , che le comprende 
fiai IWti.AMwEpitbdio, cne^tempo ideilo. 
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con part'eolaricì badante a darcene una viva 
idea . E' più offetvabile ancora la narrativa 
del quinto e feto giorn» , che rapprefenta 
al lapida tutta la ftmovonce Greazione dal 
minimo. Rettile fino a Behemoth . Il Leone -e 
la Balena, effendi) delle più nobili produzio- 
ni delle Creatore viventi , faran dal Lettere 
trovate con eccellente fpjrito di Poefia deferi- 
te dal ncftto Autore . Ih fello giorno con- 
chiudefi con la- foi-masione dell'uomo , don. 
de l'Angelo ■rende occafrone come fece di- 
po la battaglia nelCielo, di rammemoraread 
Adamo l'obbedienu ; Difegno principale- di; 
quella (hi vilita». 

H Poeta dappoi rapprefenta-il Mellìa a far- 
ritorno nel Cielo , e prende una- vifta della, 
fua grand? opera . Ve), qualche -colà ineiTabi!.. 
mente fublirae in, quella parte del Poema , 
dove 1 Autore deferive quei gratn Periodo di 
tempi ,. pieno di tante gloriofe cirtoftanze 
quando il • Cielo e. Ja-teira furono finiti ,. 
«uindo il. Meffiiì aftefe trionfante alle poite 
«teme-i quando-ne riguardò- co» dilettola fua, 
nuova Creazione ; quando ogni parte di natu- 
"'P* f * e: rtUtgrttù nell'efiftenza fua ; quando- 
le Irelle mattutine cantarono inficine, e tatti. 
i*figli di Dio giubilando lo acclamarono.. 
Sera- t-mattfo tth Aier fine alfe fio 
Giamo, alter quando il Creator dall'ocre 
Sue defij/e:, benché, non fianco t e al Cielo. 
Dei Ctel tornò,- fuUme fne foggiomo, 
Quejlo a mirar nuovo creato Mondo, 
Aecrefcimemo al proprio- Impero ; t -quale- ■ 
111 prefpem- al fuo Tron \ mofira facetfe- 
Di betta di ^ e »rìfpo»dendo 
MI* fu* grand* idea : hvafi all'alta, 

K Js OH* 
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Ha acclamazion ftguito e dal jeflivot 
Svenò di diecimila drft. che jormano. 
Angeliche armonie la terra e l'aria 
Ne ri/i/onar., (te. ne fòvvien , l'udifii); 
E tt' eabtfgiar coftellazìw t Cieli-. 
Attenti in loro flazhn fi flettere, 
1 pianeti , finché la giubilarne. 
Spltndidijfima pompa alte afcendea. 
V aprite o voi cancelli eterni ,, e. eantan* s 
Aprite o Cieli le viventi porte , 
li Creator grande accogliete , or ch'egli 
Dall'opra fua. magnificente tema;. 
Dall' opra fua di fei giornate :■ un menda'.- 
Non pollo ialciar quello libro fovra la Ctea- 
flione , fehaa: mentovare un Poema ultirta-- 
meaie- apparto lutto quel titolo . L'opera, tu. 
nitraprefa con un' intenzione così, buona , e 
etmpita con una maeftria così grande ,.che 
merita tfler riguardala, come una delle più; 
Utili t e nobili produiìonr nel- noftro- «erfo IriT 
glefe .. li Lettore non può tfler fe nnn com- 
piaciutg. in trovar (e Filolofiche profonditi 
animate con tutte le vaghezze della Poefia 
B in- veder una forza di ragione cosi grande 
in una. sì bella fopra bbfrodanza d' immagina- 
zione , L'Aurore* vi fia moftrato in tutte le 
opere della namra quel dìltgno, che ci con- 
duce naturalmente alla fua. prima cauta . In 
fomma- ha illuiìraco con. nuwerofi e income- 
flabili efemp; , quella, fapienia divina sì no- 
bilmente dal tigliodiSirach alenila, all'-efifhn- 
za Sprema nella formazione del Mondo 
qiiapda ne dice, che lacreò, la vide la. divi- 
sò e la verfù fovra tutte, le opere (ne.. 
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S<ar,8ius bic animai, mentifque ■ capaciut alta 
Deerat adbuc , ti» qwd domìuari.in carerà pellet 
2iaiuj> homo tfi. O.v. Mec. 

LE: relazioni che dà Rafaeledella battaglia 
. degli Angeli, e della creazione del mon- 
do ,. han. quelle, qualità giudicate da' critici 
neceflaris- ad un, Epiibdio , Sono di (trotta 
affinità' coll'azione principale , ed han giulU 
conneflione cai foggett»..- 

l! libro ottavo comincia dal vagamente 
déferivere l' jmpreflione che il difeorfo dell' Ar- 
cangelo fece fui primi noltri Parenti. Adamo 
dappoi moda da una cmiofiti molto natura- 
le, ricercalo de' movimenti di quei corpi Ch- 
iedi che fanno la più gloriofa apparenza fral. 
le: opere de' fei giorni . Il Poeta qui con grand' 
arie rappresenta Eva ritirarft da quella par- 
te della conversione a divertimenti piA 
convenevoli al: fuo (elio ; fapendo ben egli, 
che l'Epilodio in- quello -libro pieno-di u i- 
corfi d'Adamo, fovra la. fua palliane e. Itim* 
per Eva. (aria (lato improprio alla dì lei pre. 
fenza , onde- inventò, ragioni molto giufte e 
belle pei quel ritiro . 

"Ha/ire Vregenitor sì difft , e in fu» 
Sembiante entrar pareva in ftudiojì 
Md ùftrufi pinfteri: Eva che il vide, 
Dal fuo ritiro ove ftdtaft in vifiaì, 
Con matfitfa umiltà foave 
E grazia che bramar fea eh? reUaffe, 
LevoJft t e. fé b 1 andò tra frutta e fiorì 
Uk* tura) a rimirar fe profpttefe 

E fi Fra»- 
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Wronieg^iano e fiorifccro le piante ■ 
Chi germcgliaro all' apparir di lei 
E tocche dalla fua belle cultura 
Crebbero liete più . Ma noti partijjì. 
Ella percbi da lai difcorfi, tratto 
Non avrebbe diletta , e percbKforfe , , 
Q* alte cofe incapace orecchio avtfte; 
fai piacer ri ferbava fi al rapporto 
Che Adam /ariane, a . lei fola uditrice: 
Sì preferendo il reUtor marito 
All'Angelo ; ami più far, fue domande ■ 
A quel 4 parchi fàptJ. i b'. avria fi.amifie . 
Vtgrtjfmt gradite al fuo racconta, 
JS> difciolto alte-difptfte , con dolci . 
Con;uga/i Carezze ■ da fue labbra. 
Più aiU/to, attende a , che di parole. 
Ór quando mai puofi trovar, tal coppia ■ 
Di fcavbuvoli unita affetto e. onore, ? 
La dubuiofa lifpo/ta diri!' Angelo alle ri* 
elicile d'Adamo- cri convenevole- eoo. fola- 
per U ragione inorai: che.il Poeta aflcgoa;. 
nu percb* faria ft«to> aflurdo il dar protezio- 
ne d'un Arcangelo ad aloin particolare Cfle» 
ma di F-iiofcfi*. I capi principali delle Ipoteli , 
Tolomaica e Copetnita fon deferititi eco bre* 
-•'./Tìma perfpicultà , e ne! tempo ifleffo vtftiti i 
immagini, multo piacevi li e poesiefae. 
Adam» per- ritener PAogeJo , entra -d a p, 
poi oeli'Iftoiia fua, e nana Io, ftatainche li. 
trovò- a)Ja Creazione , .come ancora ■ il. collo,. 
e,uio coi fuo Fallare,, e. il primo incentro 
con Eva-: Non v' è nel Poemi pane alcuna 
adattata a.caltlvatfi attenzione più che que-, 
(lo dìfcorJo del noflro gran. Pjedeceflore- ; ; 
poiché niente potea recar piò meraviglia e 
diletto, che la relazione de* primi tcntimenti, 
■■li*- 
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adi uomo primiero, mentre tf.it . era ancora 
MrvJnwnie ulcito dalle mani del Creatore . 
11 Poeta ha mtefìuto ogni co/a in tal (ogget- 
to riferita nelle Santa Scrittura, con tante e 
tanto belle, immagini lue , che niente puà.j 
concepiili p |U gmfto e. naturale-di tutto qua- 
Ilo fcpilodjo ; lapeva- egli die quello (oggetto - 
non poteva effeie fe non piacevole al Letto- 
le , e pero non. volle . gettarlo, orila relazione - 
delie opere de Tei giorni , ma lo riTerbò per . 
un Epj (odio .diftin.ro , affin d'avere opportUr 
nitadi Ipazram (opra più ampiamente . Avan- 
ti d entrare in quella, parte de.1 Poema, m'è ■ 

% opp , p If- n< ! er no /' zia d; - due «fpiendeiiti/ 
pa(u. ne l Dialogo fra Adamo. e l'Angelo Ili 
primo è quello dove il hoflro PredeufloreJe^. 
le rive il piacere .che. prendeva nel converfar»- 
]o . il quale contiene un' eccelleste morale. 
Tee» fedendo , jfcdtt patmi i« eitlói 
Et dall' 'vecchio mi»_f e „ tuci difcerS 
Dola affai piu .(be dilla palma, t frutti ■ 
Stimo/, allM.fi.tt e-, ali: appetito, " 
Djipa il. lavar nella grati/firn' era 
Oli cito :Jazia„ quelli, andrene grati i 
■fc te/le ne rtempiooe, ma i luti . 
Della grazia divina infu fi. Detti 
No» porta» fazietà tea -ter dolcezza. 
LMiro.. è quello in cu] I' Arcangelo dà una , 
ragione perchè, piacerebhegli fentir l' Iftoiia , 
che Ad.imo era in pronto a "narratili. . 
Vitelle affette in «.uetgftrntj$tr m'avvenuti 
Ij">gf in c/curo offro viaggio- e. in una. 
Stoneria. ver/i le hfernuW frte, 
5(bierat6,in piena. Itgìo» t { cmarido 
évtmm uD la ggtr'dia a far, tèe quitto. 

N*Jb 
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Non irrompere fuor nimico o Jpìa , 
Mentre Iddìo flava in fu* grand' epra,ond" 
4i così ardita eruzion fdegnsto, { egli: 
Dìftruzione, e creazìan non mefcolaffe . 
Non v' è dubbio che il noftro Pceta trafle 
^immagine feguente dal libro fello di Virgi* 
li o » dove Enea , e la Sibilla (Unno innanzi 
si le porte adamantine che. chiudono i luoghi 
de' tormenti , e afcoltano. Ì gemiti,, il Tuono, 
delle catene,, e lo flrepito de' flagelli di fet- 
ta uditi in quelle regioni dì pena, e dolete.. 
Forte 

Trovammo noi, forte sbarrati e chiufe' 
t? orrende porte ,' ma ben lungi pria 
Del noftre approjjimarjt , entro v'udimmo 
Strepito d'altro fuon , che dama o canto;, 
Tormenti-, alte querele , e. rabbia, e furia. 
Adamo dunque procede a dar relazione del 
fuo flato , e de'iuoi fentimenti immediatido. 
pò (a fua Creazione . Quanto piacevolmente 
rapprefentata la poftura nella quale ei'fi tro- 
vò, il dÌkttofo,Paefe d'intorno , e T'allegiez- 
za di cuore che allora in luì nacque-. 
Come de/iato, da profondò fonno,, 
Trovaimi fovra molli erbe fiorite 
Calcato e fparfo dì fudor balfamko: 
lì Sole co'fuoì Rai lofio m' afduga , 
Sì di quello efalante umor, pafetndo . 
1 miei, me.rav.igliantì occb) rivolji- 
Dirittamente 2; Cielo , e vagheggiai 
I? azzurra ed ampia volta , infin che alzato 
Va- un ìflìntìvo e ratto motto; io ftrji 
Some fe colafsù m'erger tentajft-, 
S ritto fovra i miei piedi mi fletti . 
Veggio a? intorno a me la. Valli e U Monte 
Gli. 
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3!'t. mhrofc btfchi e le pianure apxkSe; 
B in delce mormorio Linfe c attenti, 
Cui preffo le. viventi Creature 
Movonjt, vanni paleggiando , o velanè*. 
Gli Augeletti garrivano fu i rami; 
Di fragranza ridean, tutte le. cofe ; 
E di gicja. inondato era, il. Ctr mìo : 
Adamo vien decritto dappoi cerne mera-.- 
*iglisKdo aìlVifieoza fu a riguardando sè ftef- 
f o , e tutte le opere di natura. Egli e anco- 
ra, rapprefentaio. feoprir per lume di ragione.- 
di' egli liefTù e ofcni altra, cofa intorno, fode- 
ro eticamente effetti di qualche efiflenza di; 
bontà e. di potere infinite , e che. a quella efi- 
ftmza fi dovette- per diritto, culto e adora- 
zione. La ma prima parlara al. Sole , e a qurl- 
ie parti, della, Creazione che vi faceano la pilli 
offeivabil figura,, è rooltonaturale-, epiìtctie^ 
bìoIio piacevole ali' imm'ginazjone .. 
— *~ 0 tu -Scie., dtfj'io, 
Bel lume., e tu. illuminata terra' 
Ji frefea, e ga)a ir, voi: Monti e Valli: 
fiumi Jelve Pianure, e voi, che. vita, 
Avete e noto, Creature, beile,. 
Btb , ft ti vedere pur , ditoni come 
Tal ttivenn'io, come fon eui , mi dite . 
IJ leguente Tuo fentimento quando^ flava, 
la prima volta per dormire , dove s' irrma- 
gina perder 1* efilìenaa , e cader nel nienie ,., 
non può-effer abbaftanza ammirato . 1) lo- 
glio-,, nel quale conferva ancor una conofeen- 
sa interiore dell' efillenea ,. col fuo colloca- 
rpento nel Giardino., preparatogli ,. fono an^ 
che, circoflanze ben immaginate , e. fondute; 
fui riferito nella Sacra Scrittura.. 

Quelle e firuiiì circoftanze nella paite-delC" 
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opera- che coofideriamo adeflb, poffìedono tata- 
re le bellezze delta novità, non che tutte, le 
grazie di natura; fon tali che fola un gran» 
de ingegno poteva averle- immaginate , an- 
corché leggendole , .pajono forgere di pecti' 
ik-ffe dal (oggetto ch'ei tratta., ih fomma ,, 
lebben naturali ,, non fono comuni, vero -ca- 
rattere dello fcrivere.elegant-e! 

L* imprellione che- lafeiail divieto dell' a r- 
hcr della vita nella mente del noflro primo ■ 
parente ,. è deferitta con grand' energia egiu. 
djzioi.come pur- l'immagine deTemovenci ». 
e. de' volatili che gli panano avanti in, taffe- 
goa , .è belliniina e viva. 

— - ed uca invelatili e le.Btlvt 

Avvicinar^ a ceppìae umilmente 

Unnaie quelle e, accozzanti , e, quelli 

QjJe«uiofo far gefio ccn l' ale: 

U gli nomai pafìanfo 

Adamo deferive quindi una conferenza te- 
nuta col fuo Pittore circa il vìver fo letto . - 
ti Poeta rapprefentavi l'tllUtnea luprtma co- 
nte a. far un faggio dell' opera Tua , e una' 
prova di quella (scolta di ragione onde- a- 
vta dotato la Creatura ..A damo infitte inque- 
fi» colloquio divino full' inpofltbititài d'effe^ 
felice, ancorthè abitante del Patadifo, e.Si- 
gnoie- di tutta la .Creazione , fenza la coir 
venazione e la .fori* là-; di qualche Creatura, 
ragionevole che- pai tee ipi que' piaceri '■. Que- 
Ao Dialogo foftenuto principalmente dalla ■ 
bellezza de'penfieri , fenza altri ornamenti 
podici , t ua.altrcttauto bella parte, quanto- 
alcunj in. tutto il Poema. Piòli Lettore- e far 
mii'.i la proprietà '.e la diiicatezza de'- ferniv 
mso.ù> Pi», (e ne troverà . dilettato. . Il Poe- 
ta. 



DECI MOQUART.O* ut? 
tt hi mirabilmente conferva co il carattere, 
di maeflì e e o od elee n densa nel Creatore , 
c pur anche quel d'umiltà e adorazione Bel- 
la Creatura, come, par ti co la traente ne* vei!i 
laguenti: 
— — Profuntuofo., 
sì richiede; e la fulgida vìfìone 
Raggiò- più beila in un {erti/o , e dille et, 

Io di favella.. 

Implorando licenza , e. cen unite 
Q$e*uufQ fupplìcan , foggiunfi : 

Deb non r offendati le Paròle mu,, 
0 Celefie potei r, mio Facitore t . 
Deb propizio, m' * folta et.. 
Adamo dunque Segue a dar una relazione,- 
del fuo fecondo /onno, e del fog.no Del quale 
vide la formazione d'Eva. La nuova pa fTi o- 
ne dedala in luì dal «dcili, è un bellìOimo 
tratto. 

— fotte- alle fue fermanti dita 
Simile air uomo, .Creatura crebbe. 
Ma d 1 altro feff» , amabilmente bella 
Cotanto, ebe già quei che in tutto UMendo ■ 
Sello parta, auafi vii femèra , e in lei 
Tutto adunato, contenuto in lèi 



E in futi fgua'rdi che fin o? allora infuftro 
No» pria Jenuta entro al mio cor dolcezza - 



di gioja e iavvil„H;ento alia fcopeita d' una: 




Creatura reale che le raflomigli; 
tKoflJOmfel*, e j a n, an ; era di co 
fon lune idee polle inCeme con 
proprietà.. 
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Ancorché quella patte del Poema 111 lavo* 
jca eoo grand' ardore e (pirico, l'amore de- 
criitovi è in ogni maniera conforme ad uno 
tato d'innocenza ■ Paragonandoli la deferi* 
alone che Adamo fa del fuo condurre Eva al 
Bofchenc nuziale con quella di M. Dryden 
nella medefima occalìone, in una feena della 
fua caduca dell'uomo; apparirà evidentemen- 
te la gran diligenza di Milton In evitare ogni 
penliero fevra nn foggerto così dilicato, che 
elTer potette: offenfivo alla religione , o a! 
buon coflume. I fentimenti fono calli ma non 
freddi , e presentano alla, mente immagini 
delia più impetuofa paflìom, e della pìùcan. 
dida purità. Che belli mi lì tira d'eflafi e d' 
innocensa uniste l' Amore nella rifleflione 
che Adamo fa fu ì piaceri dell'amore alt' in,- ■ 
contro di quei del feofo! 
Jt a te narrato ho tutto l ejfer mio ■ 
E recato la mia Storia a quel fummo 
Della beatitudine terrena 
Ch'io godo, conjeffar deggio eh'' ìo trovo 
Diletto in ver nell'altre, cofe tutte, 
Ma tal, che ufato o no, nell'alma mia..: 
Uè cangiamento nè dejtr veemente 
Cagiona: fai delicatezze intendo 
Di gufit vifia odor fari, erbe, e frutti 
"Pajfeggi e melodia. d' Augei : ma quefta , . 
Da femma gtoja* tra/portato , tornirò, 
E da immenfo piacjtr rapito, io tocco. 
Ter lei fenili la paffion prima: flrana. 
Commozioni fuperiore , immobile- 
A- tufi 'altro gioir. ; dtbol fol cedo 
J?ì beltà luftnghìera al forte {guardo, 
Q. mane he voi. fu in me. forfè natura 
M. qualche parte, vi lafciò cbe a prova 
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~Xt» Ttfifitgf a tale Oggetto incontra, 
Q, [ofìraendo dal mìo iato ia forfè 
Vrefo più. del bacante , a almen largiti 
Troppi ornamenti ha in quella, elaborando 
Più l'efierne apparenze; efatta meno 
nell'interno di lei : che ben la intenti* 
Inferiore a me nel primo fine 
Di natura , in la menti e nelle interne 
ìatelti cb'ejfer più demo eccellenti: 
KelP efierhre ancor men foaiiglìante 
All'immatìn dì Lui ch'ambo ne fece, 
Meno esprime il carattere del dato 
Dominio fu fan' altre Creature 
£ pur quando m'appreso a tuell' amabile 
Beltà; perfetta lì farmi , in .ir* fiefft 
Si empiuta, e di attuto « tjì s'affetta*^ 
Conolcìtrìce A; tbt futi ebt vuote 
Oprare o dir ; femira. il miglior tonfaUtn 
In fenit» in dìfiretezza ed in vmutt: 
In fua prefenza ogni faper più aito 
Degradalo fen cade : Al fuo colUeuìo, 
il [enne fi fmarrifee t par follimi. 
Corte le fanno autorità , ragione, _ 
Come a prima in intento , e non poi fatta, 
Per occafione: e per compirne il tutto; 
La noiìltadì mente e la. grandezza . 
fecero in lei lor più foave nido ,. 
È crearonle intorno un tal rifpctto, 
Che d'Angelica guardia (ffetto femhrtt . _ 
Quelli (ent'metiti d'amore nel noftro prfe 
mo, Parenre danno all' Angelo tal eonofreriT 
za della natura umana, che lo fendono ap=. 
ptenfivo. de v mali che dall'ecetflb dlquefU 
paflione poieffeio derivare- alla fpecie in ge-- 
oerale, non che in particolare ad Adamo . 
Eef> 1». che , lo Dwnirce conti», ad elTa r °£> 
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apportarli avveri imeni! , i quali maeflrwot- 
mente pieparano la mente del Leitore agli 
eventi del feguente. libro , dove la debolez- 
za,, della quale in Adamo fanlì qui tali te- 
rnate fcoperte » dì ocra fio ne a quell'evento 
fatale eh' è il foggetto del Poema . 11 fu© di- 
feorfo dopo la gemile riprendane, ricevuta 
dall'Angelo, d imo [Ira che il Tuo amore, ben- 
ché pe re (le- violento , era pur fondato nella' 
ragione; e :n confeguenza non. ifcoovenevole 
al Paradiso 
tiè Fefym* Alti , binehi sì folla; 
Ni eia che ad ugni altra fpecìe è comune- 
JUll procrear , ftbfon più altamente 
fo firn* il genìal letto , e ceti vera, 
ìàijierìofa. riverenza imam ) 
Mi dilettano al par de'graziojì 
Vexii e dì mille altre avvenenze wufitn 
Che fieguan tutt' l futi gefii e parole 
In dolce, mìjlo dì con/enfi e amore 
Segni ncn finti d' union di mente. 
O d' un'anima foia in ambo i cuoi!: 
Armonia che ammirata in coppia amante- 
E di gran lunga più gradita al guardo, 
che fuon di. me U di a famma all' crete bio , 
Nella. pillata d'Adamo alla partenia. dell' ' 
Angelo olTervafi un rifpetto,. e una gratitu- 
dine propria alla natura, inferiore, e ne! tem- 
po ideilo una certa dignità e grandezza con- 
formi al Padre dell' urna b, genere nello (lato. 
«il iimoce.!za . . 
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^tn ti tmuis àomus - inclinata rtcwnbit . Virg. 

Esaminando ì tre gran Poemi apparii nei 
Mondo lì offerva e (Ter eglino edifica- 
ti fu ■ fondamenti molto leggieri . Omero 
vrfis joo. anni circa dopo la guerra Tio- 
jana : lo fé ni ver (Moria tran era allora i-n 
ufo fra- Greci , onda poflìimo fupporre non 
avergli la tradizione -di Achille e d'Ulif- 
le lomminiflrato -fe non pichiflime partico- 
larità , ancorché fenz> dubbio egli ne'duc 
: Poemi ne deferitti quegli offervaoili avveni- 
menti, di cui parlava (ì ancora fra iuai con- 
temporanei ; 
■L' rftoria d'Enea-fulla quale Virgilio Ton- 
,. dò il fuo -Poema era parimente molto fcar- 
fa di circoflanze , ilchè oltre l'opportunità, 
d'abbellirla conduzioni , diede maggior cam. 
. po alla fua invenirrce fjntafia _ Vediamo pe- 
rò aver egli intelTuto ne' corfo della iua fa. 
vola le particolarità principali comunemente 
.credute fra i Romani , della navigazione e 
.dello flabillmenro d'Enea in Italia. 

-Troverà il Lettore un compendio di tutta 
THIoria, raccolta dagli antichi, e appunto 
cerne era ricevuta fra i Romani , iu Dio ni fio 
Alìcaraaffeo. 

Non avendo alcuno de' 'Crìtici confide- 
rà to la favola di Virgilio- correlativamen- 
te, a quefta Iflorìa d' Enea , non (aia for- 
fè fuor di propolito efaminarla in tal lu- 
me , per quanto concerne al mio difegao 
preferite. Chiunque eflcivi il compendio 
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fu dd etto , troverà il carattere d' Enea tu'tftt 
pieci verfj gli Dei, e tutto fuperftiziofa of- 
fervanza di prodigi , oracoli , c predizioni. 
Virgilio conferva non folameote queflo ca- 
rattere nella perfona a" Enea , ma dà luogo 
nel Poema a quelle particolari Profezie che 
trovò di luì nell* Moria e nella, tradizione 
Il Poeta prefe le XoSe di fatto come le tro- 
vi , accompagnandole con circoflanze di fua 
invenzione , per farle apparire naturali, pia- 
cevoli , o fa ipr end eri ti Credo moiri Lettori 
efiere flati difgulìatl a quella burlefca Profe- 
zia nel libro terzo , proferita da una delle 
arpie > 'cioè , che avanti di fondare la Città 
proporla , farebbero ridotti per fame a man- 
giar le loro Tavole . Ma teotendo poi effel 
quella una delle circoflanze trafniefle al Ro. 
mani nell'Ifloria d'Enea giudicheranno com- 
venetole il mentovarla . L' Iftorico l'opra c- 
cennato c'informa d'aver una Profetefla pre- 
detto ad Enea che viaggerebbe verfo Ponen- 
te, finché i iuoi compagni mangiaflero le lo- 
ro tavole ; e quindi a) fuo sbarcare in Italia, 
mentre AaiTer mangiando fu foccaciepei man- 
canza d' altre comoditi , fi ciberiano alla fi- 
ne delle medefime , onde un de' compagni 
glocofamente dicendo. Noi mavgìam» k m- I 
fire tavoli ; ne prefero immediato indìzio , 
dice l'Iflorico , e n'arguirono compiuta la . 
Profezia - Virgilio non giudici I propolito la- ' 
fciare una particolarità cotanto effenziale 
nell'IItorla d'Enea , e varrà forfè la pena 
il confiderai con quanto giudizio ei ne fece , 
ufo, togliendone ogni cofa che potette appa. 1 
rire fcoovenevole al Poema Eroico . La pio- I 
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» ECIMO&VIXTQ. 
*t la perfona che 1' interpreta 4 il giovane 
Afcaaio. 

Usui ttìam menfasctnfumimui ingtiit lutai? 

Una tale oftervazione , ancorché bella nel- 
la bocca d'un fanciullo , farebbe Hata ridi- 
colora ili alrun altro. Son portato a crede- 
re_ che il cangiamento del' e Navi Trojane in 
Ninfe Tiberine { la più ardita-immagine in 
tutta l'Eneide , e che ha offefo diverfi Cri- 
tici ) poffa giulìlficarfi dalla medefima ragio- 
ne. Virgilio lìeflo avanti di cominciarne la 
relazione, ìa previene dicendo narrar cofa in- 
credibile ai , ma giuflifieata dalla tradizione. 
Che folTe in oltre tal metamorfofi una cele- 
bre eircoflanza dell'llioria d'Enea , me ne 
convince ancor più Ovidio ; dando luogo al- 
la medefima nella fua Mitologia Pagana, 

Siccome nefluno de'Critici che ho Ietto , 
confiderà l'Eneide. in quello lume, né otfer- 
va le tradizioni-fulle quali ella era fondata 
per autorizzarne , quelle parti che pajono le 
più l'oggette ad eccezioni, così fpero che per 
lunghezza quefta rifleflione non farà difpi». 
cente al curiofo ! Lettore. 

L' Ifloria fondamentale del Poema di Mil- 
ton é corta più che quella della Iliade o del- 
l'Eneide. Il Poeta ha prefo anche la cura d* 
inferirne ogni circofianza nel corpo del Poe- 
ma, li libro nono, che dobbiamo adeflbeon- 
fiderare, è fondato fu quella fuccinta rela- 
zione nella Scrittura , che ne informa com» 
if Serpentepiù fottjle d'ogni altra bertia del 
campo, tentafle la Donna a mangiar del frut- 
to vietato j e come ella fofle vinta dalla ten- 
tazione, e Adamo ne feguìfTe l'efempjo. Da 
quelle poche particolarità Milton ha forma* 
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-ro una delle più iaterelijoti narrative che 
V invenzione, mai produeefle . Egli ha difpo- 
fto quelle diverfe circolr.inze fra tante e tan- 
te lue belle e naturali finzioni , che la Sco- 
tti tutta ne par una Gioia fulla Santa Stor- 
tura , o pìattollo una piena relazione diquél 
che quivi ne fembra folamente un Epitome -, 
Ho infittito più Tu quella confì derazione » 
perchè riguardo l'ordine e le invenzioni ca- 
rne la bellezza principale del libro nono , il 
quale contiene il piti dell' Moria , e maggior 
numero d' eventi che alcun altro in tutto il 
Poema . Il traverfar del Globo che fa Sata« 
na all'ombra della notte , e il fuo timore d' 
elTer ifcopertodall' Angelo del Sole , che dian- 
zi avealo ravvifato , fono vaghiffime imma- 
ginasioni , onde nafce quella fecondo ferie 
d'avvertimenti. Avendo Satana efaminato i,i 
natura d'ognì Creatura , e 'trovatone una piò 
propria al difegno , ritorna di nnovo al Pa- 
rad:fo,« per evitar fua Tcoperta , immerge- 
fi di notte in un fiume, che fcorrendo (otto 
il Giardino, forse in una fonte preflo l'al- 
bero della vita . Il Poeta che , come abbia- 
no gii mentovato , parla egli delio , quan- 
to di rado fra pofTìbile , per riempire fecondo 
l'efempio d'Omero ogni parte dell'opera <t* 
altrui coltami e caratteri, introducevi un lo, 
lìloquìo di queli' Infernale Agente impazien» 
tllTimo della deftruzione dell* uomo : Lo de- 
fcrive poi fcorrendo il Giardino limile a Neb- 
bia) in traccia di quella Creatura nella cu-i 
fortna proponeafi tentar i coltri primi paren- 
ti. Il vero Poetico e il maravigliofo fosocer- 
ttmeore in quella defcrizione. 
Si dictndo , fra fterpì emiro ti Taluflre 
Ofuk 
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*© fuW arido fuol , yual fofea nebbia , 
•Bajfo rependo , il fm cercar notturno 
Vrafeguia -ve più tafio il Serpevi trivi, 
'E trovala dormente iit laberinto 
Di il fle'jfo , in più cerchi avvolto in gira , 
ilei cui mezza è !a teftx ben munito 

Dì fot 'ìli malizie: 

Ecco poi uni bcllifllre» pittura del mattu- 
tino , mollo conforme ad un divina Poema » 

• e fmgelarmenre convenevole alla prima (la- 
gione della natura . Rapprefenta Milton la 
terra avanti efler maledetta come un gran- 
de Altare efalanre incenli da ogni parte , e 

■ un odor grato alle nari del fuo Creatore i e 
v'aggiugne una idea fiobiie d'Adamo e a' 
Eva , che offrono il loro culto mattutino , 
compiendo l'uuiverfal concerto con lande e 
-adorazione . 

Or che in Edem ritorna il facn lame 
Ad albeggiar fagli umidettì fmi 
Che il toro efalan mattutino incenfi : 
Allorché tutte le- fpìranti cafe 
Bai grande Altare deila terra in Ciett 
Mandan al Creator tacite lodi, 
Sue nari empiendo- di graditi odori ; 
'L'umana coppia fuor fenvtnne , e uni* 
t,a fua vacale adorazione al coro 
Belle non favellanti Creature: 
La difputa che iiegue fra i primi noftri 
Parenti , é rapprefentata con grand'arte , 
procede da una differenza di giudizio non 
di pa Dione , vien trattata con ragioni non 

• con veemenza , ed è tale qua! noi 'potrem- 
mo fupporla in Paradifo , fé l'uomo vi tulle 
continuato felice ed innocente . Nelle-mora- 
lità del difendo d'Adamo v'è fparfa una 

■ iTemo li. S gran 
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g-.in dilicatezza , oflervabile dal più ordini, 
rio Lettore. Quella forza d'amore che il Pa- 
dre dell'uroan Genere sì vagamente deferivs 
mi libro ottavo, inferita già nel foglio pre- 
cedente , inoltra fi qui in diverte belle parti- 
colarità , e fpecialtnente in quegli appigio- 
nici fp.ua idi rivolti ad Eva che parie. 
Seguirla i dilettali cechi d'adamo 
Con fervorojì [guardi , ma il de fi» 
Velia dimora, erane ancor più ardente. 
Ei con ferente reputar , le impoft 
Trefo ritorto : ella Sovente ancora 
In fui meriggia ritornar pnmife 

Nell'arcata jelvetta , ; 

Nella Tua impazenza , e in (fatte ni meato.] 
d-iranre la di lei aflenza . 

Intanto Adam che defofo^afpett* 
Il fuo ritorno , già intrecciato ave» 
Serto di' [celti fior per -adornarle 
il crine , e coronar le fue rurali 
fatiche ; Come fptjft ì Mietitori 
Soglion far di ter mt$i alla Reina. > 
Gran gìoja ei prometteva a [uoi penfitii 
E piacer nuovo nel di lei ritorna 
Che indi-ggiar gli parca troppo r— 
Ma viepiù in quell'amorfa parlata, dove 
«dendola eeli irreparabilmente perduta, ri- 
fglve perir feto piuttofto che viverne fenia . 
Mei e detta, 
frode i'afpre, nemico ignota ancora, 
T'ingannò; fu la tua, la. mia ruina, 
Plichi la mia rifoluziene certa 
E' morir tea •■; Di te privo , e comi 
Viver pofs'it? Come lafcìar tua'jdohe 
thnver fazione e amorfi onde in iì car» 
ìisdo fiata giunti J per riviver pei 
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Entro *> /fiwMj abbandonate* 
Se un'altr'Bva da Dio creata Me 
E «m altra cefo io dar pttejfi ; pure 
Tua Ardita foftrir mai non potrebbe 
Il mto core , no , no . Semini tram 
Dal era» legame di natura ,-car»e 
Tu [ex della mia carne , offa delle offa ; 
E dal tuo flato non fia mai divifo < 
Il mto i fello*, o fventurate à fia . - . , . 
La preparazione e il. principio dì quella 
Palata , fono animati «.U'iOeffo fpirito di 
■quella fui conclufiane. 

Le diverte r°ttigliez ze mete la pratica dal 
tentatore in trovar Eva feparata dai Marito , 
le diverte piacevoli immagini dinatgrafram- . 
mede in quella parie dell' Ifloria , col I*no 
graduale e regolar pregrenValla fatale tata-' 
««fé , fono tanto' offer «abili , che farebbe 
lupeifluo indicarne le rcfpettive bellezze. 

Nelle mie cfìervazioni fu quella grand' 
opera bo evitato mentovare alcune partico. 
lari limili tudinì , perchè ne bo dato re!a- 
zion generale n;l mio foglio fui libro pri- 
mo . 'Ve n'è una però in quella parte qui 
tralcntta che non blamente è «I fommo bel- 
la , ma la più eletta in tutto il Poema; in- 
tendo quella dove il fedente è defcritto 
avanzarfj ondeggiando in tutto il ( w orgo. 
gì io i animato dallo fpirito reo, a condurre 
liva alla lua diffrazione, mentre Adamo era 
troppo lontano per ajuta.rU -, QueOc. diverfe 
STmilitudine^ daboMt * ^ n 9 : *&2"«- 

■ - i — l« fptme gli alta ' . 

■ t ta gto)a ne illumina la erejta,. 
Cerne quando compatto d' untmS \ 

F » Fa. 
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V, t m latte <rr«»/« , em la •»«<« 
C.»<l(»/i , e ilfreiàectate I ««•/•'" 
Dall' aeitaven , che /prjje ajeep 
Attempatitela àa mali™ fptrtte , 
J.»r« «rra /(fre/. < riJi/pW» 
Di jpUniere irzannevtle trama 
£ attenti* ttetturne-vianiaitte 
l,f,a tatuai t f.lf , > /•»*•'« 'S , 

fono concitili « r«ravrf,lir,fa .™.»8'"; 

VreiZ «ice che tremi 4a terra . >'>" 4 , ' 
r ,lò e le- Ninfe «turo»» falle «L 
SÌ''"»»,, col meJeSmo V.'il.J— 

^c 0 Eri» «>l T ! ° d,lb "" 

bo .u'.ndo Eva mangi» il fratto vietato. 
In cori à*r ,-la ttmtttcna mena 

r.J ferita 1 * dall' interna Jede 

•Sefptraitte mejlri ll't " 
Del tutte £tà perdute. , 
«.Ila carata J-AJ.mo nella ™™"V£» 
n. apparite «i «uo,o latta fa crea*,»» 
fconyjlca. -'• / _ j 
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■ " ' E niun fcrupolo egli ebbe * 
A ite mangiar , centra il miglior [ut fenno 
Mora inganaato no r ma fopraffatlo , 
Per troppe amor , dai femminili vezzi . 

Dalle vifcere fue- tremò la terra 
Cerne In mortali rimavate angofcie 
E fè il fecondo gemit» natura . 
L'Etra ofcurofft e tremebonda in tuoni 
Piovve lacrime amare , alterchi l' uomo 
Compiè il merlale originai peccato. 
Tutta ta natura per la colpa de' no ftii pri- 
mi Parenti (offerfe , onde que' lego! di rur- 
bolenaa e di coli "inazione fono ben- immagi- 
nati , non Colo come prodig/ , ma come fo- 
gni (irr.patici nella caduta dall'uomo. 

Il converfar di Adamo con Eva dopo min» 
giate le frutta del divieto , è un' efuta co- 
pia di quello fra Giove « Giunone nel deci* 
ma quarto dell'Iliade . Giunone s'avvicini 
qurvi a Giove col cìnto ricevuto da Venere, 
and ei le dice che apparia più ebe mai deli- 
derabfle e vaga, anzi più che quando i loro 
amori eran nel primo fervore. Omero poi gli 
delcnve in ripofo fovra una cinta del Monte 
Ida, che produce» fotto loro un letto di Lo- 
to , di Croco , e Giacinti e ne finifee la 
de crizione col forino. 

Paragoni il Ultore quello col feguente 
palio in Milton, il quale cominciadaliapar- 
lata d" Adamo ad Eva : . :. 

CBt tua beltà fin dà quel dì che In pria 
Tt vidi e fpofa mia ti feci , adorna. 
D'ogni ptrfizien ■ più non raccefe 
Tal ne> miei fenfi arder di godimento 
Con te bella e foave or più che mai , 
m Wfl'arbor merci l'alma virtute. 
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jli'M» jJ dicendo ci non ì* afieme 
Ita [guardi e fcherzi à' amore fo intento 
Db' Eva ben intende a ; pur latitando 
Da.fuoi begli occb) contagiofo fuoco : 
A ftia man die di pigli*, -e ad un. embrefo 
Verdeggianti, fedii , cui folti rami 
Tenean volta , et guidò non renitenti. 
Letto vi fan tenere erbette efiori , 
Violette Giacinti ed Asfeditli: 
Della terra il più frejìo e molle grembo* 
Quivi al colmo, d' amor prefer diletti : 
Velia Jcambievol Iot colpa figlilo, 
Sollazzo del peccato , infin che il fanno 
Dagli feberzi d'amor fianchi , gli epprejje. 
Non avendo alcun Poeta lì ud iato Omero, 
pi raffo migliandolo in grandezza d'ingegno 
più che Milton , parrebbemi averne fatto 
una imperfetti filma relazione delle bellez- 
ze , fenza aver notato ì più olTervabili pal- 
li di fomigljanza fra quelli due grandi Au- 
tori .Nel eorlo di qtielta criric» avrei po- 
tuto far olfenar molti verfi pirticolari tol- 
ti al Poeta Greco , ma giudicando io ciò 
troppo minuto e curiofo , l'ho efprefianieti. 
te tralafciato . Comunque però avvenga , la 
. vaghezza de* piii riguardevoli incidenti del 
Milton , non folamente fplccher* dimoftrata 
nello (ledo lume con altri d'Omero , ma pur 
anche farà per tal mezzo più difefa contro le 
cavillizioai dell' infipidezza e dell'ignoranza. 
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SPETTATORE DECIMOSEST 

— fuij talìa fando 

Tempera alacrjmiiì Virg. 

IL decimo libro del Paradifo Perduto ha 
maggior varietà di pedone , che alcun 
altro in mito il Poema . L'Autore fui di. 
fcioglimento dell'azione introduce tutte quel- 
le che f'erano interellate t C;vagamente di. 
moflra l' influenza che la medelima avelFefo- 
pra ciafcuna di loro . Ciò r.ilTomlglia ai.'ui- 
tim'atto d' una bella tragedia , nella quale 
tutti quelli che v'ebber parte iono comune- 
mente molimi all'udienza , e mpprefentaii 
in quelle eircoftanze , nelle quali il termi- 
nar dell'azione gli colloca. 

Per Io che confiderò quello libro fotto quat- 
tro capi, riferendoli alle celefti, atte infer- 
nali , alle umane, ed alle immaginarie pei* 
Ione , nelle rifpettive lor parti . 

Cominciamo dalie Celefti : Gli Angeli Co- 
llodi del Paradifo fon djfcriiti ritorn.ìrfene 
in Cielo dopo la caduta dell'uomo , ad at- 
tener la loro vigilanza ; il loro, arrivo , Ja. 
maniera dell'accoglienza , e il dolore che 
apparifce in loro ftefli ; e in quegli (piriti 
che diconfì rallegrarli alla converlìone d'un 
peccatore , fon vagamente defctitti ne' verli 
fegieiti.- 

Bai Paradifù al del le guardie Angeliche 
Rapide ajcefer taciturne e afflìtte ■ 
Per l'uom, la cai. cendizìori già [anno 
Meravigliando dell' afiuta Demone 
Jl furtivo non rifio entrar. L'arrivo 

F 4 Alle 
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Ullt pctte del Citi, dell' offra nuova 

V arrecò di/piacer , fifca trifitxx* 
Pelar fu vìHa i bei eelefìi volti. 
Ma unita pur con la pietà , U Uro 
No» violò Seatitufti-A Santa : 
ytggwfi atterri* , in mohitudin terfa 

V tutta {Min a udir tutte l' evento i 
E dwtvitone dar conto : al Supremo 
Trono l'afrettan per far quivi in retti- 
Vreve apparir lor vigilanza efirema 
Facilmente approvata . ÀUor l' Alti/fimo 
Padr* Eterno di mezze alla ferrila 
ìiuvoU f/ eoi ì tuonar fua vece . 

La medesima Per Iona Divina , che nelle? 
parti precedenti del Poema intercede per li 
noQri primi Parenti avanti, la ler caduta ,. 
che (confi fle- gli Angeli ribelli , e creò il 
Mondo , rapprefentafi adelra difeender nel 
Paradifo , e pronunciar (Vweoza fu itre r»f- 
fenforì 11 frefeo della fera efléndo Dna cìr- 
collanza introdotta dalla Santa Scrittura in- 
quella gran leena , è poeticamente deferitili, 
dal notìro Autore ) che lifettaraente fi tenne 
ancora alla forma delie-parole» in cui lette 
diverte fentenze furon pronunciate fepra Ada- 
mo ed Eva , e iovra- il Serpente . Ei volle 
p'uttoflo negligere l'airnoma de' ver fi , che 
allontanarti dall' efpreflionì riferite in- quella, 
grande occalione . La colpa e la confinone 
de* nolìri primi Parenti nudi avanti il lui, 
Giudice , fon dipinte con virillimi coioti . 
Ali'arrivo della colpa e della morte nelle 
opere della Creazione , l'Onnipotente è an- 
cora introdotto parlar agli. Angeli cie l»cìr- 
■ondavano. 

Con quanto arder t _meate pur- , futiteimìi 



dècimo jesto. irò ; 

JT Meno , innanzi deviando vanno 
£ diffipando quel Mondo che 

Creai lì bel , iì buono ce. 
Il paffo feguerjte è formato fu quelli im- 
magine gloriola nella- Sanra Scrittura , che- 
compara la voce d*un eferrf[o in numera bile* 
d'Angeli io proferir Alleluia , alla- voce di 
potenti tuoni o d'imoienfe- acque . 

Tacque : ed allo coli , celefte udienza , 

Qual lo fi re/ito altìjfmo de' mari, 

^flleluja canti : cui fecrr eco 

Immenfe moltitudini cantando : 

Giufie fon le tue vie , retti ì Dìcretr 

Sull'opre . & chi può della gran pojfanza- 

Efienuarte 

Ancorché l'Autore in tutto il corfo del 
fiio Poema , e- particolarmente nel libro che 
diamo efa minando , abbiati infinite allufjoni 
e- paffi nella Scrittura , non ne ho mentova- 
to nelle mie oflervazìoni , fe non quelli di. 
natura poetica e vagamente intelfuti nel cor-, 
po del Poema . Di quefta forte è qoeJ palfo 
nel libro prefence , dove defcrivendo la col» 
pa e U motte marciar fra I J e opere della- r al- 
tura , aggiugne, 

Morte appreffo veniva t ormafovr 1 orma ,, 

Non ancor fui fui pallide Cavali» 

Montava : 

H che allude a quel patio nella Santa- 
Scrittura tanto poetico e (parentevole ali - ' 
immaginazione {'Ed' io guardai , tir ecco un- 
cavali' albo '. ? chi lo cavalcava -avta nome la- 
Mt'te : e dietro ad effe-feguitava l'Inferno-. 
* fu loro J a ta ptdtfià fopra h quarta parti del-, 
la terra, ^uccìder con tjpada. con fame, eco* 
intertKta;, e tm le fan della terra) **w, 
g 3} Wt- 
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quello primo capo di perlone ceieiti , c'éduo- 
pj prender notizia del coraandodatoagli An- 
geli ; di produrre diverti cangiamenti nella 
satura : e macchiar la bellezza della Crea- 
zione . Onde fono rapprefentati infettare le 
delle e i pianeti con influenze maligne , 
feenur lo fplendore del Sole , portar giù 1* 
Inverno nelle più moderate regioni } collo- 
car venti e temperie in divertì quarcieji del 
Cielo , munir le nuvole di tuoni , ed in fom- 
n-'i ■ peggiorando tutta la ftruteura detP O - 
niverfo , adattarlo alla condizione de' fuoi 
colpevoli abitanti . Siccome quello è un e- 
vento nobì le nel Poema , cosi i verfi le- 
denti , in cui vediamo gli ..Angeli alzar la 
terra , e collocarla in differente politura col 
Sole , da quella avanti la caduta dell'uo- 
mo , fon -concepiti con quell'iminagioazio 
ne lublime tanto particolare aquelìo grand* 
Autore. .. 
Dkeft aaeor , cVeì cùmanda^e agli Angeli 
A Jgembu d'fi . .. dell'erte i poli 
Viic volte dieci gradi e i dall' alfe 
Del s»le : oh'iiuamtn/e ejfi a fatica 

Sfinjert il (Sitò» centrico. 

Dobbiamo in fecondo luogo eonfidfrareglì 
dienti Irferuaii nel 'urne ideilo del Mi'ton 
tn ottetto iibro . Oflèrvali di cjueili ebe »ar- 
(ebbero far >edtre la uraodezza del pt° 
jetro dì Virgilio , ch'egiì conduce il 1 etto- 
re per tutte le patti della terra (coperte in 
-1w> tempo . Afia , Africi , Europa W le dì 
«Clic leene óVIj ina l'avola 11 progetto 
ilei Poema di Miltsn Ì i\un y »a>{ikz™ mfi- 
ultamente più jrande i ed empie la mente 
con molts circoiUnze più petavigliofe ... Sa- 
tana- 
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tana avendo circondato (ette volte la terra 
parte al fine dal Paradlfo . Lo vediamo al- 
lora guidar Tuo corfo falle e oilel fazioni , e 
traversata tutta la Creazione , profegoirfno 
viaggio per entro al Caos, ed entrarne mai 
pioprj dominj infernali,. 

Ea Tua prima apparenza nell'adunanza de. 
e,li Angeli caduti , fu elaborata con circo- 
itanze, di gradita forprefa al Lettore; ma in 
tutto il Poema l'evento che più aggradèvol- 
mente forprenda , è quello della metamOilo. 
fi di tDtta l'udienza , immediatamente acca- 
duta , dopo il racconto che il lor condoftie- 
re fa dalla fua fpedlzione . Il gradaale-eaogia' 
mento di Satana iftelTo è decritto nella pa- 
niera d'Ovidio , e può contendete con a'c«- 
na di quelle celebri [«(formazioni ftima-e'e 
più belle parti delle operedi quel Poeta . 
ton non manca mai dì dar compimento '«fili 
avvenimenti fuoì , e t'ultima mano ad ugrfj 
circotìanza , ammetta nel fuo Poema. L'i----' 
pinato fifehio che fi leva in quello Epifodio- 
le dimenfioni, e la mole di Satana tanto lu- 
perìori a quelle degli fpiriri infernali co-i 
pur trasformati , con l'annuale cangiarne^ 
che vengon fnpoofli foffrire , fono efempj di 
quella forte . La maeftria dell' elocuzione 6 
molto oiTervabile in tutto l' Epifodio , no* 
che il gran giudi do nell'Inventario , c«re 
olFetvai nel mio f;lìo fo&lio., 

Le azioni di Adamo e d* Èva- , è (e perfc~ 
ne uman: , vendono adeffo lotto la noftn 
confiderazione . L'arte di Milton non è in 
nell'uri luogo móftrata più che net condor te 
medcCme . Il rapprefentarli ch'eì' fa fenzi 
fdMficare l'Irloria , è a meraviglia ingef nel» 
P ti per 
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per commovere il Lettore a pietà c conuai- 
lìor.c verfo di loro . Ancorché Adamo invo!- 
v.i tutta la fpecie in mitene , pur il delitto 
procede da, una debolezza ciré ogn'uomo è 
inclinato a perdonare e a commiitrare , pa- 
rendogli piuitofto fralezza di natura , die dà 
perfuna . Ognuna è. atto a. feulare una coi-- 
pa nella, quale egli fleto farebbe potuto cade? 
tt . Un eccedo d'amore per Eva rumò Ada- 
mo e tutta la fua ppilerità . Non m'è d'uc.- 
oo aggiugoere che l' Autore vien giuftiriea? 
to in quella particolarità da molti Ridridel- 
la Cniefa , e dagli Scrittori, i più.Ortodef* 
fi.. Milton riempie coti una. gran parte del; 
Poema con quel genere di Poelia chiamatoda. 
Critici. Franteli il Temerò e et'* partico s 
tarnseate luf-iighiern 

! fentimeoii Ai . Adamo, e d' Eva. nel. libra, 
eterniamo adelfó eia minando ,. fon. tali , che. 
non feto intereltano. il Lettore nelle loro, af, 
flziàni , ma. eccitano io- lui le più. aficttuoi 
ie. paf&ani. d^wnanità. e dj. mifericordia .. 
Quando. Adamo vede fi. intorno i, diverti cant 
giamenii in nitura , ei dimoAraG cosi- tur T 
Lato in mente qua I con y iene a., cb'i era ca- 
duto d*l Io flato. d'innocenza e felicità. ':. è ri? 
■ieno d'orrore , dj.rimorlo e- djfperazione t , 
hH'iAmia del- fùfcCjw» fi lamenta col Crea, 
tote dell'avergli data, un' efiilensa. cJi'ei. la, 
chiedete. 

Xìctrutt fitti ».i!bt Faciicrt- 



Che. tu da. Creta wi fyrmajft inumo./' 




nubi. & vtit*'* mi* hi mcwftfu 



Ali' 
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thBC IM-OS ES TO. 
A/l'ejfir mio , giufta equità forchiti. 
Ridurmi, alla mia polve , dejiofo 
Di tutto rafìegpar, di render tutto. 

Quel che già ricevetti, 

Itmned latamente poi ripented della fua< 
piefunzione » e concede efler giulla la.fen- 
teoza , chiedendo il gatìigo della motte mi- 
nacciata.. 

Perchè /ua mano à! efeguir ritarda 
Quel 'che auefi.' oggi il fuo decreto ha 
E perciiJ fapr avvivo , a. fan delufo 
na la morte? Perchè.fon prolungata. 
A pena non mortifera? con quanto 
Compiacimento, incontrerei Ij mi* 
Mortalità '. la mia. fentenza 1 oh. fuanto 
Terra infenftbil .voìentìer farcii 
Quanto lieto a giacer- mi potrei giufo 
Come nel grembo, alla. mia. madre , jwitPt: 
A ripe/armi ed a dormir Jtcuroll 
L" alta p'ul non . udrei voce tremenda , 
Tuonarmi ncW orecchie.: ed il- terrore _ 
Per n.e.v per lo mio germe. , di. peggio^ 
Non mi. tormentino, gii. eoa crudeli 
^ffpettamenti : — "... 
Tuc.m quella p»r[ats è ripiena di rimili/ 
emozioni e variata di rutti quei Tentimeli» 
ti ,, cae. poffiamo fiippor naturali ad,, un ani- 
ma cosi . deprefTo. , e- diflurbata ... Non devo., 
rcalafciare. queJla. gfncrola afflizione dimo- 
Arata dal n alito primo padre pei tuoi polita 
ri t , tatuo propria a nnMMOi chi legger.. 

nafeondervni 

Dalla,- faceta, di Dio.,, buina «* vffltf 
Sra della, mia gioia.il colma, allora? 
EimSf' pur qui la. nifer'ta,-almtnt\ 



SPETTATORE 
[a meritai; fvfirìrla tal vorrei 
Ma ciò non bufi a . Tutto ititi eh" io mangi» 
Bevo o produco , ì un propagato male . 

Ob voce adita con diletto un tempo: 

Crefcete pur moltiplicate ■ ir marte 

A fenthlaX 

_ tutta 

biella maledizion meco fia involta 
La mia pojlerità . Bel patrimonio 
Lafciari i mi convìen , figli \ Oh fofi'h 
A dìffiparh , fot bajlante io fiejjo , 
Ni porzion ve ne refiaffe alcuna , 
Di/credati sì, benedirete 
Me , delle vofire imprecavo ni oggetto • 
Ab perchè mai tuttala razza umana, 
fer iì fallo d' un uom: così innocente 
Dee condannarli , s'è innocente^ Ma 
Che -proceder da me può , che non fia 

Tutto corrotto} — -, 

Chi può ìn oltre riguardare il Padre dell' 
Uman Genere djftefo in terra , proferir Tuoi 
notturni lamenti , compiagner la fua efiften- 
za , e bramar la morte , fenza (impa lizzare 
fera lui nella miferia? 

Jì [eco fleffo ad alta voce .Adamo 
Lamenta/fi al filenzh della notte 
•Or non pia come pria che l'uom cadeffe, 
Frefca falubre, e mite , ma da nero 
Umido accompagnata aere da tetra: 
Spaventerai caligine che a fua 
Colpevol cojcienza rapprefentano 
Unte a doppia terror tutte le cofe 
Cheta fiernato fui tcrrtn , fai fredda 
Terreno , maledia fpeffo la fua 
Creazion , fpeffo altrettanto amerà 

ni 



13 ti, IMO SESTO . , 3S 
Dì larda efect,zio>t morte atchfando 
La paite d'Eva in quello libro , non é> 
tuta appaflìonata ed atta a cattivarle par- 
zialità . Ella è rapprefentata con gran tene- 
rezza apptuflimarfi ad Adamo , ma deprez- 
zatane con une fpiritn di rimprovero , « d' 
indignazione , conforme alla natura dell'uo- 
mo > le cui paflioni a v ean allora prefogli Co- 
pra il dominio . Il lufleguente fuo jinovar 
le follecitazicni , con tutta la parlata che 
fiegue , ban qualche Angolarità affèttuofa e 
patetica • 

Più non hgpmft ' » *olti le terga, 
2iè perdi ribattuta Eva: piangente 
A lagrime diritte e treccie Jcielte, 
Scarmigliata <* f" a < P'è gettali umile 
E abbracciandoli, sì ptee gli chiede. 

Ah non abbandonarmi Adamo 11 Citta 
I?tef!i*>o»h del incero amare 
E del rifalle che ìn mìo cor ti parto. 
Invelo»' aria fu V offefa , ed io 
Fa' fieniuratamente aliar deìufa . 
Ptiegori, e tue ginoahiaal \en mi lirkgo-. 
De' tuoi fguardi foavi end' io fol vivo 
t>fb non privarmi n» , dammi configli», 
Dammi aita in ìa mia difgmzia efirem* 
Solo fefiegno mio, deh non tafeiarmi : 
Dove ricorrerì, fe m? abbandoni ? 
Deve [ujfifieii ? Mentre viviamo 
Forfè appena una fi-arfa ora j deh fi* 
Fra mi pace. 

La riconciliazione feco di Adamo lu eia- 
boiata coll'ìfteflo fpirito di tenerezza . Eva' 
in appreflo nella ecciti della tua difpera-, 
«ione , per impedite il retaggio della lor 
. colp» 



Kjfr X J» E T T A'T 0 RE 
«olpa Culla proferiti , propone al marito' ri' 
fìiJverfi di vivete fenza figli ; e non potendo' 
ciò effettuar 6 -, cercar la morte per mezzi 
violenti.. Xai fentimenti obbligano- il Letto- 
re a riguardare la madre dell' Uman Genere 
con più che ordinaria, commilerazionc , e 
contengono altresì un'eccellente morale . La 
rifoluzione di. morire per dar line alle noftro 
milerie , non di inoltra grado di magnanimità 
paria quella della rifoluziane di Toppo « ar- 
ie , e iòmmetietfi alla provvidenza, . Per la 
ehe , il* noftro Autore con gran delicatezza 
rapprefemò Eva concepir quel penGero e Ada- 
mo condannarlo.. 

Dobbiamo in, ultima luogo enniìderare le- 
perfone immaginarie , cioè la morte , e ia 
colpa , che operai) molto, in quello libro . 
Tali continuate allegorie fon certamente bel- 
liflìmi patti d'Ingegno , ma. come dianzi ol- 
ferrai non convenevoli a poema Eroico », 
Qtiefra è ottima in iua Ipecie;, fé non Ù con- 
fiderà come- parte dell'operai Le verità con- 
tenutevi fon tsnM chiare e facili ,. che non 
perderò- tempo- nello f piegar le ma folamen- 
ta olferver* che un Lettore cui nota fa 
la forza dèlia lingua' Inglefé , fi meravi.. 
glierà- come- il Poeta potette trovar piro- 
le e frali atte a défcr|*ere le azioni di> 
oselle due- immaginarie perfone ,, e partico- 
larmente in quella parte dove-la morte vien- 
rapprelentata fòt m ir- un ponte fai C»os 
opera in, vero conforme- all'ingegno di Mil- 
ton; 

Or ficcome il' foggetto di cui' ragiono 
I kmminjfUa apjtertnnita. di parlar più a lun. 
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DECIMO SESTO: ijr 
#o di Tali adombrate e immaginarie peilon«~ 
iotrodolte ne' Poemi Eroici , cosi chiederò 
liberti di (piegarmi in una materia di cw 
riofa rwttura , e- non mai [rateala da ne (In- 
no de' critici : coito è che .'opere d'Ometti 
e Virgilio fon. ripiene di pedone immagina, 
rie ch'han molta vaghezza io poeiìa , quan- 
do non fono impegnate in alcuna ferie d* 
azioni . Omero altresì- rapprefetua il (unno 
come una perfori a , e gli afe ti ve una breve 
patte nella Iliade; ma fi co afide ri ette quan- 
tunque lo riguardiamo adelfo come perfora 
intieramente adombrata e non- foftanzlaie , i 
Pagani gli facevano ftatue , lo- collocavano 
ne' tempi > e io riguardavano come una rea- 
le deità . Quando Omero fervei d'altre 
umili allegoriche pedone , noi fa che. 
in facciate eTprelTiooi , le quali prenota- 
no alla mente un. penderò comune nella 
più aggradevole maniera ,. e polfono confi- 
de tarli come, frali Poetiche piutlofìo cha. 
detenzioni allegoriche : In vece di dire che, 
gli uomini fuggono naturalmente quando fo- 
no (paventiti , dk corpo alla fuga e al th 
mure , e ne dice e (Ter compagni infepar.1- 
bili . In luogo d'informare che il turpi 
era venato , in cui Apollo dovei!; riceve- 
re la fua. ticompenfa , dice , the le are gli 
portarono il guiderdone.-. Io cambia di dt- 
fcriver- gli effetti prodotti in battaglia dal- 
lo feudo di .Minerva , dice che ne circon- 
davano l'orla , il terrore , diùuibo, difeor-. 
eia , furia , infeguimenw , Arage e morte , 
Nella medefima figura, eì rapprtttota la Tir* 
uvia Seguir. Diomede. ,.ia dììccidia come Lb 



»jS SPETTATORE 
madre dì diluzione e d'affanno ; Venere 
velìita dalle grazie; e Bellona avvolta in ter- 
rore e coiìeni. izione . Potrei diverfi alti r 
elèmpj trar da Omero , non che molti da. 
Virgilio . Milton parimente fuole nella me- 
defima maniera efpiiinerfi , come dove ne di- 
ce, che la vittoria fiede alla man delira del 
Melila, quando marcia contro gli Angeli ri- 
belli ; dice che al far de) Sole ie ore leva, 
no la sbarra dalle porte del lume; e chiama 
la difcordia figlia della colpa. Dell' Ìrte/Ta na. 
rura fon quelle efprefliool , in cui deferiven. 
do il cantar del Roflignuolo , aggiugne che 
il Jìlertzio i»'*vm diletto; e fui comandir p.i- 
ce , che il Meflia fece al Gaos la confufione 
udi ftta ve». Potrei aggìugnereefempf innu. 
metabili del nofiro Poeta fcritti in quella 
bella figura . E chiaro che quelli gii mento- 
vati , ove introducono per Ione d'una natura ' 
immaginaria , fon brevi allegorìe non propo. 
fle nel fenfo iitterale , ma ìolo prefenrate 
corni circoltaPae particolari , a chi Jegse , 
ed in uni maniera inuGtata e piacevole : Ma 
quando tali perlone vengono introdotte etnie 
Attori principali ,e !mpi gnate in una ferie d' av- 
venimenti ; han troppo impiego , e in niun modo 
convenevole a Poema Eroico , in cui detono ap. 
parir credibili le parti principali. Per lo che 
la colpa, e la morte miiembrano Attori tanto 
impropr) in un'opera diqurfta na tara , quanto 
ia forza e la neretti in una delle tragedie 
d'Efchilo, il quale rapprafenta quelle due per. 
fone inthiodar Prometeo ad una roccia ; onde A 
grullamente cenlurato da* primi celebri criti- 
ci . Non mi fov viene d 1 alcuna petfona im- 
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maginaria utata in più Sublime maniera dì 
penfare che quella in uno de' Profeti , il qua- 
le defcmendo Iddio accendere dal Cielo e 
vifirar le colpe dell'Uman Genere , aggiugne 
quella Ipaventevole cirroil.inza : avanti lui 
andava la pefttlenza . E 1 certo cbequella per- 
fona immaginaria lària potuta defcrivetlì con 
tutto il Tuo treno- . La febre potea marciar- 
le innanzi, il dolore alla delira , la frenefia 
alla manca , e li motte nella retroguardia . 
Ella poteva introdurli fcerrer giò dalla coda 
d'una cometa , elitre fcKcata fulla terra da 
uo lampo , ammorbare l'Atmosfera coli" Aff- 
lo ,. e col loto fiammeggiar degli ocelli Ipàr. 
gere da per tutto infezione , Ma credo che 
ogni Lettore giudicherà che in tai fu b I ì m ì 
produzioni il mentovarla nello Itile della San- 
ta Scritura , abbia qualche qualità più; giu- 
da , e grande più di quant* altre avtìa potuto, 
trovar per lei il più inventar Poeta nella fe- 
condità della (ita immaginazione . 

SPETTATORE DECIMOSETTIMO . 

— Crudeli! ubìque 

LuBus, uhìque pavor , plurima mcrtis 
intona. Viig. 

Milton dimoflra un'arte meravigliofa rei 
descrivere quella va ritti di paffioni , 
(.he nacque ne* primi noftri Parenti , dopola 
dilobbedienza del comandamento , Gli vedia- 
mo fucceffìva mente dal trionfo del loro de- 
litto, paffar fra rimorfo , vergogna , trUtez- 
za , contrizione, preghiere , e fperanza , ad 
una perfetta penitenza . Alta fine del libra 
deci- 
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dee mo vengono rapprelentati proftrarfi , 
innaffiare il lucilo con lagrime: al che il Poe- 
/ ta aggiugne quella bella circoSanza , che i>f- 

i fr irono le orazioni peniceoziali al luogo ap- 
punto dove apparfe il loro Giudice quaodo 
pronunciò la fentenza, 

Moffjir nel putita ifietfo, 

Ove Dio fentenvoliì , e a lui dinanzi ■ 
Si prefirmr riverenti e confidare 
Ambo umilmente i lor falli , e perdono 
implorato , irriganti» il fuol di lagrime . 
Nella tragedia di Sofocle v'fc una bellez- 
za dell' illefla natura . Edipo dopo effe r fi ca- 
vati gli occhj .,. in vece di gettarli da'mer- 
li del Palazao > come fu nella, nnfira Inglele 
nagciiia ,. il che. Tuoi date non poco diverti* 
mento alla udienza IngJefe , defideia efler 
coadotto al monte Cicerone , per finir la vi- 
ta in quti medefiroo luogo dov'egli fu efpoflo 
In. fanciullezza ,- e dove fora già morto , fé 
fotte flato efeguito allora l'ordine de'luoi 
Genitori. 

L'Autore che non lafcìa mai di poetica* 
mente efptimere i tuoi fentimenti , descrive 
«I principio di. quello libro l'accettazione- 
che incontrarono quelle, preghiere , ir. una 
breve Allegoria , fot mira in quel vago pai", 
(o nella Scrittura ; Ed un altro Angelo ven- 
ne , e £ fermò, apprtjfo V Altare , avendo un 
Turìbefo d' oro ; è gli furono dati molli profu- 
mi , MtiKcbè' ne defìe all'orazioni di tutti i 
Santi. /opra f Aitar d'oro eh era davanti al 
Trono. E il fumo de' profumi dati all' orazio- 
ni, de' Santi , fall dalla man iiìf Angelo al 
tuffetto di dìo. 

Volar», al Cielo, ì priegbi , fior la vìa, 
Smar- 
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'Smarrir 'non jet d'invidiof venti 
Se filo che gli rendere erranti e vani: 
■Ma di dìmenfion privi, paffaro 
Per le eelejtt parte , e dal lor grande 
•lntercejfyr , d'incenfo circondati 
Ove l' Aitar d'oro fumava; in vi fi a 
Sen vennero MI ladre innanzi al Trono. 
V ilìei!b penderò ripete» oell' interceflìone 
del Meliia , con lenti meri ti ed erpreflionì mol- 
to enfatici . 

Fra i paffi poetici tlella Santa Scrittura , 
che Milton ha il vagamente intentiti in que- 
lla parte della Tua narrazione, non devo tra- 
lardare quello dove Ezechiele parlando degli 
Angeli , che gli apparterò in una vinone , ag- 
giugne , che avea ciafeuno quattro facete t 
che tutt' i lor corpi , i dofft , -e le ali irata 
ditta d' occhy d' cgn' intorno . 

una lucida Coorte 

-Di vigilanti Cberubin che a iena . 
Qua-: doppio Giano, quattro facete , e tutto 
Dì begli occhi ingemmata la perfona', 
L'armamento di rutti gli Angeli del Cielo, 
a fentrre la folenne pronunciata fentenza futi' 
Uomo, è rappreientato in immagini molto vi- 
ve . L'Onnipotente v'é deicricto ricordarli 
della Mifericordla nel mezzo del Giudicio , 
e comandar 'Mithele di'fare il meflaggio riel- 
le più moderate efpreliioni , affinchè io fpiri- 
to dell'Uomo, afflitto già dal fentitnento 
della Tua colpa e mìferia , non ne teftai1e in. 
fieramente depredo . 

E perché al forte 

-Rigoro/o annunciar dtlh fentenza, 
Ne» vengan meno, (perche già li veggo 
Centrili étfltm Vecctfto loro. 

Con 
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Non ti' è d'uopo oflervar* quanto propiia- 
^mente il fiorirò Autore che fempre adatta ie 
patti agli Attori abbia impiegato Michele 
nell'efpuliione de' coltri primi Parenti del Pa- 
Tadifo . L'Arcangelo in quella oct.ifione non 
apparifce nella lua propria figura , tè in quel- 
la familiare .forma , nella qua! Rafaele io 
(pirito faciale , intratteneva il padre dell' Oman 
Geneie avanti la caduta. La perfona , il 
lembiante , e il comportamento convenevoli 
ad uno Ipirito della più alta sfera , fono va- 
gamente deferii ti nel puffo Teglie» te . 

E lofio l'Arcangelo s'appresa, 

Ma non già nella fua celejle forma : 
Vom parche ad incontrare altruom l'accinga 
Da militare porporino manto , 
Gaia più che i già tinti in Melibea 
0 nel [angue liei Murici di [era , 
Negli . amtfiixj già btir ornamento 
Agli Antichi Monarchi ed agii Eroi . 
E l'Iride n'avea tìnta la trama: 
La Vifiera del fuo Elmo fiellat» 
Alzata il difeoprìa d'età confine 
Alla virilità: come da .lucido 
"Zodiaco, da un Vedagli» al lato [cende. 
La fpada , ( di Satan, fiero [pavento) 
L'Afta in man gli [cintilla . Umile inchini 
Fè Adamo. E l'Ange! in rcgal contegno. 
Stajfi , e dichiara A la [ita venuta. 
II (amento d'Eva quando ella ode dover 
partire dal Giardino del Paratifo è teramen- 
'e patetico. I fentimenti i fon propri ai (og- 
getto , e contegpno altresì tutta la dolceza 
particolare al bel fclTo . 
Dtgg'io dunque lattarti , 0 Paradisi 
Abbandonar cui te, [uni nativo; 
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■Voi felici pafoggì ambre vai ; degno 
■Riceverà di Dei', dove quitta 
■Benché afflitta , [perai [pender >t indugio 
Del dì che ad ambo noi mortai V avanzi 
■0 fiori che non mai fitto altro ttima 
Germoglicele , * voi gii /«*/ mattino 
•Prima , ed ultima mia vifita a fera, 
Poi che allevai con amorofa mano 
Fin dal primo [puntar , cui diedi il nome ., 
Chi ergeravvi or al Soie in ordin vami 
Chi difperrì voftre famiglie , e il fonte 
D'ambrofia [cernirà per irrigarmi 
Te affin Bofcbetto nuzìal che ornai 
Di quel cb'è dolceali' odorato , -e al guardo,, 
Te come lofctri ? Dove in più èafi» 
Mondo afpro e efeuro di paregon ai quefitt , 
Dove volgerò mai gli erranti pajflì 
Kefpìrar come in altra aria menfura 
Potremo} Avvezzi ad immortali frutta- 
La parlata di Adamo abbonda di pnfifri 
■egualmente compaflionevolì , ma -ptu vjnli ed 
elevati . Nul'a può concepirli p Ù Sublime e 
poetico del paffo fcpiMte. 
Ua quel che più m* affigge e tal partenza. 
Come [e afeefe U debba effer dal fu» 
Coheito , t privo della [ua beante 
■Grazia. Qui frequentar -potrei dtyoto 
Ouci luoghi tutti cb'ei di [ua divina 
Degni prefenza , e dir a- figli mei : 
In oueflo Monte et mt comparje , * jottt 
Quefl' albero ci vilibile fi flette: 
Tra outfii Pini udii [ua voce , * [ect 
Variai fu iueflo margine del [onte . 
Cotante erger vorrei a? rrbofi cefii 
Art dì gratitudine, e da, rivi 
Tutu ammaffar lt coltriti piar*. 
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■idtrfumenci e mtmafie all'altre etadi, 
E por fu quelle per votiva offerta 
Dolce olezzanti gomme e frutta e fori, 
Dove in catello Saffo Mondo , dove 
■Ctrcherì io le fcintillanti fue 
Apparizioni, <o de'fuoi puff, l'orme? 
Che flbbin m'involai dal {ito difegno : 
"Pur richiamato a prolungata vita 
Ed a promelja fiìrpe , or lieto io miro 
Hi fua gloria le tracce ancorché ejlreme , 
E da lor.tan le fue ve(ìigia adoro. 
'l'Angelo dappoi conduce Adamo al più 
• alto monte dui Paradifo, e gli preterita in. 
torno- tutto un Emisfero, come Teatro prò- 
pria a quelle vii'^ni , che doveano elìcivi 
rapprefenrate. Ho già olTVrvarocome il pio- 
getto del Poema di Milton fia in molte par. 
^licalarità più nortile ebe quello della Ilìade 
a dell'Eneide, All'Eroe diVirgiiìo vis u pre- 
levata la villa di tutt'i (v.<*\ dileendenti ; 
ma (e quel!' Epifodio è giuflamente aminira- 
to coire uno de' più nobili dilegni io tutta. 
l'Eneide, develì pu r concedeie die quei Ati 
Milton fia d'una natura fuperiore. La viCo- 
ne di Adamo non è confinata ad alcuna p,--r- 
ticolar progenie dell' Uman Genere i mafi:n. 
defi a tutta la Ipec'e. 

In quella gran raflegna prefentata ad Ada- 
mo ditutt'i iuoifig/i, i primi oggetti gitali. 
bjfconc la Storia di Caino « d 1 Abel , Quel- 
la curiofità e quel naturale orrore in Adamo 
alla villa del primo moribondo uomo , lonirri- 
■jabilmente accennati . 

Ma non ho vifla or io la morte ! E' euofia 
La via the a fu» natia polve uom fu»™*? 
Tomo U. C 
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morte e malattia , introduce una /ben a Ji 
gaudio, d'amore e di feda. Il fegreto p j a . 
cere ch'entra nel cor d'Adamo attento a 
quella Ito.fii iimM con delicatezza 
er«de. Non devefi negligere la deferitone 
del farcivo femmineo duolo, II quale fedo (Te 
i figli di Dio, come la Scrittura sili ettaro*, 
Quello che vtfte bai già femmineo fluol» 
Chi di dive purea jì allegro e gajo , 
Si me//? , ma d' ogni bontà [pagliaio , 
In cai l'onor dome/lieo di Botata 
Confifie e il principal de' pregi fati: 
Solo allevile e ammaefirate al tulio 
Dt lakiva appetenza , al canto al Ball» 
Aveflimenta a ciance e ad occhiate \ 
O" utmìn la {otri* Jlirpe , a cui la vita 
Rehg'ofa di/ l eletto nome 
Di figliuoli di Dio, ceder vedraJJÌ 
Ignobilmente lor virtude e fama , 
A/l'inJìdiofo vezzeggiar di quefie 
Selle Ateìfle: 

La legnante vifìone ì d'una jt atura tutta 
contraria, e ripiena degli orrori della [guer- 
ra; alla vifta della quale Adamo diilempraii 
ili lagrime , ed efcUma appannata mente 
cosi . 

Ah\ Chi fon ausi ? mhijlri fon dì morte ; 
K»* ttomm t [e puon tanto inumar.* 
Morte agli uomini dar, moltiplicando 
Innumerabilmente il reo peccalo 
Di colui che al fratel tolfe la vita . 
Voxchì di chi, [e non de' fuoi fraiellt 
Fa ftrage uomo che V altro uom diflrugge > 
Mi [ on per profeguire con piacevole varie, 
ta nella Tue vilìoni , dopa aver eccitato nel- 
la mente del Lettore I* diverte idee del ter- 
G * fere 
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rore conformi alla detenzione della puf tra , 
palla alle immagini pi il dolci di trior.fi e Ie- 
lle nell'altra vifrone di diflblutezsa e lufiV 
lia per introdurre il diluvio. 
. Scorge!) che ir posta ebbe in villa Ovidio 
nella descrizione del diluvio univerfale , .e 
quindi olfervar fi deve con quinto giudizio 
egli sfugga il fopi abbonda nte , e il puerile 
del Poeta Latino.. Non veìliamo qui rè il 
Lupo nuotar frale Pecore, ud a) ctane^l quel- 
le icherzevoli imn-^i [-.azioni cenfurateda 'Se- 
neca , come (convenevoli alla gran cataftro- 
fe della natura J Se il n olirò' Poeta li* ha imi- 
tato quel verfo che dire non vi folTe altro 
che Mare, e che quello Mare non avene Li- 
di , non fillovvi il penderò . talmente , che 
r.e potefle eoa Oidio incorrer cenfura . 
L'ultima pane di .quei verfo in Ovidio è 
\ana « fuper'flu» , ma in ' Milton giufla , e 
Leila 

Jamjue mare 4y tellui valium diferrmen 
htbtbavt 

Ni/ nifi pontili .erat , 'iterai quoaut litio- 
ro puntò. Ovidio : 

Mare il Mare copria'. Mar fenza lido .Milton. 

La prima parte della dtlcrizione, in Mil- 
ton non antecipa la feconda . Quanto è quel 
the fiEgue nel nolrrrj Poeta Inglefe in quella 
cceifione, più grande e foienne, 

Entro.a'vajli Valazti ove pur diami 

Regnato in Lttffo , avea : marini mofiri 

T&ido e tana faeton ' 
'he quel luogo delle metatnotfofi , dove i 
mofiri Marini nuotavano , deve le Capre 
solevano pafeere . Il Lettore noveri molti 
altiì palli fomigllantì nelle Li ti ne s-Iitgleft 
delcci- 
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detenzioni del diluvio, d ove il noilro Poeta 
h.i vifibii vantaggio. L'Etra opprefTa da nu- 
vole , le ruitiofe piogge , le inondazioni de' 
Miri, fon deferizioni degniflirae- d'oflérva- 
aione. La circollanza appartenente al Para, 
di io è sì vagamente immaginata , e coovo- 
neiroJe ai fentimenti. di molti dotti Autori , 
che noo-poflo attenermi dicollocarla in <jue- 
fio foglio. N 

Dalla fòrza dell acque aneli! aliar qutflo 
Monte dì Parad'tfo dalla fu* 
Sede rimeffe fia: & flutti il cotm 
L'urterà con le fue guafle verdure 
Già pel gran Fiume , e gli alberi a feconda 
Entra all'aperto Golfo, ivi a reSarft 
Hola falfa e fterìle , un ricovro 
D' orche » di focile : e. de' marini mofiri 
Àgli ululanti rauchi echeggiante: 
Il Paflaggio del Poeta dalla vinone del di. 
luvlo, ai dolore che ne forge in Adamo è 
d'un'elirema grazia , e copiato da Virgilio, 
ancorché il primo periterò Introdottovi fia 
pia ftmile alfo (pirico d'Ovidio. . 
Oh come allor t'addolorafli , sdamai 
Di tutto il germe tuo la fa mirando : 
Depofo/nzìon ; mi/era fine! 
Ti un altra dì lagrime diluvio, 
Altra di duolo ìnoadazion fommerfé , 
Abortendoli ai par de' figli tuoi , 
Sin che ti rilevò con mjn gemile 
VAn&eh e in piò ti alfine, 
Ma fccnfolat* guai fremente padre 
Sovra i corpi de'fuoi figli eh' a un tratto 
Tutu fp.-ntì gli /«, f ug U Kcbi [fò. 
Sono lì ito più particolare nelle mie cita 
2.oni dell undecima libro del Paradifo Per " 
G; 3 duto, 
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, 1Jt> .„w .„» è céneralmente cantai 
f^V'.S mÌmW di%«l ***** P elloc , hè » 
Sfc ehiS ^rebfi. f«il««e •«£«» 
torie cm '=66" f _ . «■ -j, e mentano 

svisili 

„„„o liti. ».t. «« confuta, e lei ernie- 
guenza l'azione imperfetti,. 

SPETTATORE DECIMO OTTAVO. 

Milton lo», a." "Pt" fe """J° :i f '°.". 

\T ««««Jone teli divisò una bella rafione 
,n DBrraBioiie. e»» Adama nel- 



DECIMO' OTTA Va. ij. 
vi fieni . Per dir francamente la mia opinione » 
parrai ehel'elibir parte dell' liloria dell' Uman 
Genere in vìlioni , e parte in narrativo , Ila 
come fe un Pittore d'Ilìoria metteHe in co- 
lori la metà del Tuo foggeto , e fcrivefle la 
parte refluite. S'egli è por vero che mai 
quello Poema languifca, è foto nella (addetta 
narrazione, dove in alcuni luoghi l'Auttors 
flette coti attenrojalla fcienzs Teologica , che 
ttafcurò la Poetica. La narrativa, pur u le- 
va molto felicemente in divene occafiafli , do- 
ve il foggetto ì capace d'ornamenti poetici] 
come particolarmente nella confufione de fc rit- 
ti tra i fabbricatoridi Babelle je nell'acce::. 
MOMMO de'flagelli d'Egitto. La tempelh 
di grandine e fuoco , coli' ofcurità che copri 
la terra tre giorni , fon defcritts con grand' 
energia. Il vago pafTaggie. chefiegue , forge 
dai fublimi indizi nella Santa Scrittura. 
E domata coi) da dieci piaghi 
De! fiume il D'ago fcpporrajji allora 
A la fct&r via.par;ir tutto \ fratte , 
Vmilìarfi fio vifitfovttttt 
V ojlìnata fu» cor rr.a come ghiaccio 
Che dopo dì fgclar , riù fi congela , 
Più indurato ancor jf.i , finché in fua rabbia 
Quei che pria congedò , per fegui landò , 
Con tutta /' Ojìe {eco , il mar lo inghiaila ; 
Mentre lafcia paffar gli altri , qual [opra 
Àrido fuol fra crijialiine mura , 
Starli cesi dalla mofaica Verta 
tWi . 

Il Dragone del fiume è un* allusone al Coc- 
codrillo, che abita nel Nilo, onde all'Egitto 
deriva abbondanza . Quella alìuGone è prefj 
G 4 da 
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ài quel lublimc palTsii t io in Ezechiele ^ 
Coir ha detto il Signore Iddio , eccomi /opra- 
te Faraone Re a Egitto gran Dragone , cbe- 
giaci ir. mezzo de 1 tuoi fiumi , che bui dette- 
li mio fiume è mio ,ed iofon fatto da nte /iejfo . 

Milton ci dà un'altra nobile e poetica im- 
magine nella medefima deferieione , copiata 
quali parola per parola dall' Ili or la diMoisè. 
Tutta natte in lor traccia ti move , e Ùfm 
Apprejjar da caligine è interrotto 
Fi» al mattino: e al/or Dio riguardando 
Fra l'ignea colonna e frolle- nubi; 
Tutta Jconvolgerà, l'0;>e nen.ka; 
E de' ior carri infrangerà le ruote . 
Mòìif per diiia ctm.tndo , ancora- 
Dlfitr.dera la fua patente verga 
Sull'onde, e l'onde ubidiranno ni cenno. 
Ecco tornar fullc febiercte (quadre 
\ frutti e formontar I' Epjzìa guerra . 
Il difegno principale- di quello Epifodio , 
era dar ad Adamo un'idea della perlina (an- 
ta , che dovea ridacilìr la natura umana in 
quella felicità e perfezione ond'era caduta j. 
e quindi il Poeta (1 limita alia. linea d'Aura, 
mo, code il MeiTia dovea difendere. L' An-. 
je'o è deferitto veder il Patriarca atruatmen- 
te viaggiando verlo la terra di promijjione , 
il che di una particolare vivacità a quella 
parte della narrazicne. 

' 1 " le il veggo . e tu noi puoi , 
Con quanta fede et hfiìa pur quei numi 
Gli amici e il fuc! nativo, un di Caldea,.. 
Or pajja il guado d' Haran , e-conduce 
Vafio armento^ ampie greggie , e numerofa* 
Servità.: non. errante in.povertade , 
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Ma tutta fua pojjejjìon confida 
In Dìo che in terra /cono! ditta il chiami! 
Egli or giunge in Canaan, vegga [ut tenda 
Accampate- appo Secherà filile profiline. 
Pianure di-Morth; quivi eì. riceva 
La promejja dei dono a Sua progenie , 
Di tutta quella regio» da Marnati 
Aquìlonar fino al deferto aufirale , 
( Le cofe ancor non nominate io chiamo 
Per Ita nome ) 

Siccome la vJ6on di Virgilio nel fello dell* 
Eneide veri Umilmente , diede a Milioni! at- 
tivo di tutto queflo Epilobio , così 1' ultirra 
linea è una tiaduzions di quel verfo , dpvjj 
Anchife fa/menzione de' fu «e Bivi nomi de 
iuoghi- 

Sate- tum- nomina trunt , nane flint fi; s no. 
mine terra. 

11 Poeta vagamente rapprefeota la gioja e.- 
l'allegrezza, di. cuore in Adamo fulla (coperta: 
del Mellia . Ei ne vede il giorno da lungo- 
per via di iìmbuii ed ombre; e ne gode; ma 
quando trova. li redenzione dell' uomo compi- 
ta, e il Paradife rinovato, efcUma in «fiali ; 

Ob infinita b»ntà< Bontade immenfa ! 

Che produrrà tutto quel he» dal male , ei. 

Accennai nel mio fedo foglio fopra Milton-;, 
che un Poema Etnico-, fecondo l' opinione 
oe'miglion" Critiol , deve finire felicemente - ' 
e lafciar la mente dei Lettore condotta frà 
molti -oubbj-i e timori , afflizioni e 
tudini, in uno (fato di tranquillità b iuuì. - 
fazione . il fogge tw. di Milton per tante al- 
tre qualità commendabile , e» deficiente in 
querta-partieol-amà . Qui dunque il Poeta 
inoltra un eccellente giudizio., non cb<? bel- 
G j. Ufo 
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liflìma invenzione nel trovar un metodo per 
iupplire quello naturale difetto nell' argo- 
mento ' così egli ci lafcii vedere in fine 1* 
avverfario dell'Ornali Genere nel più infimo 
flato di mortificazione ■ Lo vediam morder 
cenere, iotrifo nella polvere, e vieppiù im- 
merfo in tormenti. Al contrario i noftri due 
primi Parenti fono contorcati in fogni e vi- 
■ioni, rallegrati con promriTe di lallazione ,. 
e rallevati a fperanza di feliciti maggiore 
che la perduta . In fomma Satana vien rap- 
preferitalo milerabiliilimo nel colmo de* fuoì. 
trionfi, e Adamo- trionfante nei l'eli remo del. 
la fua miferla - 

Il Poema di Milton termina molto nobil- 
mente . L'ultime parlate di Adamo e dell' 
Arcangelo fon ripieni* di fentimenti morali e 
iftrnttivi. Il fonno d' Eva, e gli effetti che 
ne calmano il perturbamento dell' anima , 
producono la medefima Torta di confolazione 
nel Letto e , clie non può leggere I* ultima 
bella pallata afeticca alla madre dell'Uman 
Genere, lenza un inarno piacere e foddi sta- 
zione . 

Cade torni, ove andnfit io {»: che Di» 
Ne/ fanno è antera, e fa fuoiweffi ì fogni 
Che prcpfa] ti mandommi a presagire 
Qualche gran lene fin da quando affìtta 
E dal cordoglio fianca a dormir caddi : 
Guidami , indugio in me non è , l'andarne 
Teca, è lo fiefjo a me che qui refiarmi: 
Come lo /larvi fenxa te , farebbe 
V iftejfo che maholentier partirne . 
Tutto quello che al Ciel foggi ttee , e tutti 
1 luoghi a me tu fii : Tu cb' ai per mio 
iT.wfo crrcr, del Faradìfo (figlio. 
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(httfl» indire e certijf.mo confitto 
Reco di qua; eh' Io già perdendo ti tutto; 
( Tal conceffo l a me indegna alto favore) 
Pur la finte farò donde il prometto 
Seme verrà reftorator del tutto. 
Ne'verfi f e guenti onde fi ni (ce il Poema 
(cinti! Uno radianti immagini ed efpreiliont 
poetiche. ■ . .. 

Eli«dor« nell'Etiopiche c' informa che il 
movimento degli Dei differire di quello oV 
mortali in quello , i primi non muovono 1 
piedi, nè procedono a patii ; mi 'Corrono 
immobili fu la fuperficie della terra. Olkr- 
yifi quanto poeticamtnte Milton taccia cosi 
mover gii Angeli, che domo iiDpofltffatB 
dei Paradìfb. 

Eva l'umverfal madre lì dtj}e ; r 
Se ne compiacque Adam , ma no» rifpoje , 
Troppo vìcin l'-Arcangel era ; e tutti 
Difcendevano già dall'altro colle 
la fulgida ordinanza i Cberabini 
Alfa ter fyU flazioa, radendo 
Il fuolo a guifa di Mettere: « m ' 
Sorta ita un fiume vefpertina nebbia 
Spandeft per la piaggia psludofa 
E avanzando terrea , veloce incalzi» 

V Agricoltor che al fuo ripofo toma . 
Alto dinanzi a lor vien fronteggiando 

V imbrandita di Pio fpada , t divampi» 
feroce qua! cometa, 

Unoftro Autorenel feguentepafiaggio, prc- 
fe l'idea da quello delta Scritrura, ovel'Ange. 
Io conduce fuor della cittì Lot e fua famiglia . 
— Onde tofio i nofiri Imi 



Genitori per man l'Angela prefe: 
Dritta all'ofienta! porri guiàoll't 
Q 6 
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E di là ratio ancor giù per la rupe 
Alia pianura Soggiacente ; e /parve 
Ambo adirino in guardar, te. 
La (cena che forprende i noftri primi Pa- 
renti nel rivolgerti al Paratifo, fa viva im^-. 
preflione nella unita immaginativa , cerne pur 
le^naturalillime lagrime verlate in quella ocy 

Adama addri/toin guardar vìderfu tulli., 
il lato orientai de' Parodi/o , 
Ondeggiar quella fiammeggiante fpada, 
E r.e vidtr la gran porta da faccie 
Tremende ,. e da hjocate- armi affollata. 
Spargere alcune lagrime natura 
Lor fece, e ne fu toft.o il àglio afe lutto .. 
Tutti dinanzi a lor giace fi il Mando 
Ove al ripefà fceglierfi dimora , 
Previdenza è, lor guida. 
Se poteQì prefumer al minima cangiamen.. 
to in quell'opera divina., giudicherei che il 
Poema lariafi meglio finirò fenza i due veiCi 
feguenti 

Lentamente a traverfe Eden, pir manti , 

Vrefer la taro (elitaria via - 
I quali ancereke belli , lon di gran lunga 
inferiori al precedente paflaggio, e rinuova- 
do in mente al Lettore, l' angolcia ,,giì,dall'' 
antecedeste con fide razione molto fctmaia.. 

Tutto dinanzi a lor gxaeeafi il Mondo. 

Qve al ripofe fcfglierjt dimora., 

Previdenza / lor guida ■ 

Ti numero dei libri nel Paradifo Perduto è' 
fimile a quei dell' Eneide .. Il ni^ro Autore- 
nella prima edizione, divisò il Poema in. die 
«i libri , ma dappoi feparò il fettimo e * 
dw- 
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dliod«CÌmo in due, con alcune piccole addi- 
zioni . Fu quella leconda d:vilione, a ben e> 
Umìiuiia , fatta con gran, giudizio e oea> 
già per chimerica idea di' raflcroig liana» a 
Virgilio, ma per più giulla e regolar diipo- 
(iziine del ìa giand'òpera . 

Quei -che nan letto Bollii et molti crìtici io-, 
apprtlfo , non. vorranno iculjrmi (è non ef- 
pongo la particoiar morale inculcata nel Pa- 
radilo Perduto : ma io non pollo in verun- 
conto penlar coli' Autore Franrefe , che un 
Pietà Epico abbia primieramente a keglier 
una certa forale, per telatura e fondamento 
del Tuo Poema, e d'i poi trovar una Scoria ; 
(cri peiù del Ino parer.- , che nelTun giuftó 
Portna Eroico fefle mai o peik efièr fatto, 
onde un" eccellente morule non. polla dedur- 
fi.. Quella che domina in Milton e;lapiùum. 
verlaiR ed utile, ed è' in (omnia la feg.uente,. 
cóv l'ubidìenza alla vvhntà dì Dio rende feti, 
cigli uomini, ? ìn dìfubbidiejiza gli rende in-- 
felici. .Quella è viabilmente la morale delia 
principal parte dell'.lftofta che vette fra A- 
damo ed Eva loggiornancr in Paradild,, meru. 
(re lerbavano il' coma nd amen re dato loro , e 
(tacciatine Tubito che I' ebbero crafgredito . 
Quella è altresì Ja moraJc dell' Epifodio prin, 
cjpale che ci inoltra come una moltitudine d' 
Angeli caddero dallo (tato di feliciti, e fu? 
MB. gettati iteli* liiferno p=f la difubbidienza,. 
OltrequeQa gran morai« .. da rigtiurdarfi come 
l'anima del poema, ve ne fono infinite altre 
inferiori nelle lue diverfe pirli , che rendon 
quell'opera utile ed illrutciva più ctie alcun 
a irò prema in qualunque alrra lingua . 

Gli Qflmatosi dell' OdilTea , dell' m»de.„ 
c 4rM 



c dell'Eneide prelèro molta cura a fidar it 
numero de' Rieti o giorni contenuti ' nell* a- 
xìoat: di quc'Poerai Se alcuno penfa che ciò 
ne vaglia la pena in Milton , troverà che 
dalla prima apparenza di Adamo nel libro 
quarto alla Tua erpulfione dal Paradìfo nel 
duodecimo, 1* tutore computa dieci giorni. 
fri quanto a quella parte dell'azione deferic- 
ta pe' tre primi libri, ricconi e non parTa fral- 
le ragioni della natura, così non mancai d* 
offervare non dover e (Ter quella foggetea a 
calcolo di tempo- 

Ho finito le mie oflervazioni Covra un* o- 
pera di tant' onore alla nazione (nglefe. Ne> 
ho prelb una villa generala folto i quattro 
capi , del (oggetto , de' ciratteri, de' (enti- 
memi, e de lo llile, facendo ognuno di loro 
la materia d un foglio particolare; ed ho in 
fecondo luogo mentovato le cenfure che può 
incorrere il noli ro Autore lòtto ciafeun di 
que' capì, lini ir nudile a due fogli, ancorché 
avelli potuto aumentare il numero, s'io foC 
lì (lato difpollo a diffondermi in foggetto co- 
sì difphcevole. Credo però che il più feve- 
ro de' Lettori , non ci troverà alcun piccio- 
lo errore di Poelia Eroica che non venga lot- 
to uno di que'capi frai quali ho diftriburto 
i difetti Dopo aver trattato così ampiamen- 
te del Paradifo Perduto, non ho potuto giu- 
dicar (ufficiente l'aver celebrato quefto Poe- 
ma_ nel tutto, fenza difeendere alle partico- 
larità. Per lo che ho dato ad ogni libro un 
foglio, e cercato non foto di moffrare che ii 
Poema (ia bello in generale, ma indicare al- 
ffì e Tue particolari eccellenze, e determi. 
ì-ìc ove cunlìllano. Ho cercato mofirareche 
altii- 
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alcuni piiii ii;n belli per (obi imiti, altri pen 
tenerezza , altri per eflèr naturali, chi com- 
mendabile per le paflìoni, chi per la mora- 
le, taluni per fentimenti, e molti per elprel. 
lìtiiie. Mi 1 ono ancora ingegnato diftr vedere 
come l'ingegno de! Poeta f picca in felici ri- 
trovamenti, in remote altufioni , o imitazio- 
ni giudiziolè, copiando o imitando Omero e 
Virgilio; ed elevando le proprie immagina- 
zioni eoa l' ufo di diverfi palli nella Santa 
Scrittura . Avrei potuto inferire ascerà di- 
net fi paflj del Taflo imitati; ma ficcome non. 
riguardo il Tatto di merito uguale, coti non 
volli render perpleiib il Lettole con tai ci- 
tazioni, che avrian potuto dar maggior ono- 
re all' Italiano , che ali' Inglele Poeta. In 
lemma ho serrato partìcolarizzare quelle in- 
numerabili fotte di bellezze, che or uria te. 
dkrlo ricapitolare, ma fon etlenziali alla Poe» 
Eia, e non manchevoli certo nelle opere di 
quello grand' Autore . Se al principio ne):' 
impegnarmi in quello dileguo , averti penfa- 
to eh'ei felle per condurmi a tanta lunghez- 
za , foilè me ne farei Igomentato, ma la cor- 
tele accoglienza incontrata fra quelli de' cut 
gìtidizj fo grande (lima, non ni lafcia ondo 
pentirmi del mio lavoro. 

OSSERVAZIONI. 

Nluna cofa fa traviar gli uomini d'irtge. 
gno più che il voler «(fere fingolari . 
Quando una tale affettazione viene a pubbli- 
ca luce per via di Ictitti adorni di fpiritoù 
letteratura , pei niciofi tòmo egli è lairkr^ 
Icoricre l'iuta few» fieno , e gli aliti fcnaa 
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ribolla: perchè i. Lettori fon nella pfcrgM'»' 
nartetroppo (avente abbagliati dal- fi Ilo (plen- 
dorè dulia no* iti , per non efler eglino «bili 
ai tigorofo efame dell' altrui raziocinio: il- 
chi involve molta dlfficoltade- e fatica . B 
quindi pur troppo (peflb la verità è travetti- 
la, e gli Autori, e le Nazioni fono male al 
pubblico rapprefentati . 

Monlìeur de Voltaire celebre Poeta Fran- 
cete-, pubblici, non ha molto, un faggio o- 
fia- ragionamento critico- full' Epica Pocfia. 
nelle Nasoni Europee', da O.Tiero fino a 
Milton Ambb'esli dato un miglior titolo 
all' opera lua , lei' àvefìe intitolata faggio fu!-. 
l'Epica Poefii, ovvero* ragionamento critici» 
fu i Potmi Epici . Io non ho ancor mai fenti- 
io parlar di Poemi Epici Aiutici o Amen- 
cani: nè udito dir che vi fofEs Ep> c * Natio- 
nal Poelia , , 

OlTervando io dunque m var:e- parti . dj 
auelfo nuovo trattata, malte faìfe nozionr 
del Nazionale Italian gufto !n letteratura , 
e aan poco di falfiltìma- acutezza a difpre. 
aio d* uno de' migliori notiti Poemi, e^ a- 
difiaima di moke fublimillìme parti del di- 
sino Poema laglefe , del Paradifo Perduto, 
penfai che la naturale.obbligaziooe di difen T 
der il generale letterario goffo dei mio Pae 
fe , e l'amor' della ferità-, m' alìrmgefiero 
a vendicare due gr.in Poeti affaliti da quello 
nuovo ingegnofo critico : tanto particolari 
mente più, per aver io gii da moki annuo, 
ttaprefa la traduzione deh' Inglefs criticato- 

*°fViV« ch' altri venirti allo /fretto efame 
dell* da me trovate difeitofe parti, dì quella 
i fa*: 
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Quìa, fpeciaigienre di quelle che al Poemi' 
del Mìkon concernono ; Uria d'uopo o il 
rammentarli o il lepgeie quei dottilTimi SpcC^- 
tacori , che il celtb'e Gentiluomo Giufeprs 
Add.ffon Segretario di Stato già fcrilTe iepra 
il Paradifo Perduto . Tal lettura ridderebbe 
quelle or. viepiù al propolìto e retrlfime idee ; 
che forfè potrebboao eflère Hate :fopite da que- 
lla artificiafa critica. 

I lettori GÌ vedrebbono anche Omero alia- 
lito ancora in quello faggio , e il vedrebbe- 
ro , dico ,. Del Tuo vero lume J. ed appaghe. 
tinto una lodevole curiofità d'efièrvare qus- 
li differenti imprtflicni un medefimo ogget> 
ro abbia fatte nelle menti dell' Addilion e.del 
Voltaire- 

Io non dirà molto in difefa d'Omero si 
ma trattato da quefto critica . Quel divino 
Poeta è flato già sì vittoriofamente diielo da 
ampliarne penne , che non ha bi fogno della 
rria debole afììflenza . Avrei [blamente vclnto 
the la incomparabile. Madama Dacier folte 
poco più lungamente vifTuta per vedere Mon- 
"fieur Voltaire patteggiare col burlefco Orne- 
rò li Jtfiirte. e a un tempo ifteffo non mera- 
vigliartene e ridere . 

Fu pia da me avvertì» a primo il Letto 
re a non lardarli d'ito ia re da un artificio! i 
miniera di fttivete Ora gli dimoflmò 
quanto ufo lia (rito fatto d'ìngegnofà ma- 
lia in jtielro ragionamento . Che. fletmins- 
to campa ravvi fi nel principio apparire pir- 
la libera. e piena carriera dell'Epica ! Ma 
io brive poi quell* immenfo progetto a po- 
co a poco raccorciò. h> angufliflìrr.o fpazio : 
nei pai titolai £uf!o di ciafeuna nazione ; e. 
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ciò, come M. Voltaire la uur.de, per lo can- 
giamento giornaliero delle arri , 

A pagina jl. Ma non conviene dtllt inven- 
zioni dell'arte quii che dell'opere di natura. 
La fantajta mede f ma onde la Poefiafu inven. 
tata, cangia ogni giorno tutte le fueprtduzio- 
ni, permeila fiefìa i foggetta ad eterne vicen- 
de, la Voefia e la ua/ca de' Ver f ani dijferijctn 
tante dalle noflrt , quanto la loro lìngua. 

Que.ta nozione può «Ter vera nelle meta- 
niche, ma non mai nelle arti liberali e nelle 
faenze i perch' elleno Iona fiffate lovra fon- 
damentali invariabili naturali e intellettuali 
principi. 

Li fantaiia, la quale , a Teano di M. Vol- 
taire, fu inventrice della Potila , ogni gior- 
no produce qualche cola di nuovo ; ma non 
comprendo come ciò Da lo Hello che cangiar 
tutte le tue produzioni . I collumi e le gay 
fe tanto in pace che In guerra , avendo in 
qualche maniera cangiato, fono 'fiate in con- 
feguenze deferitte in differenti maniere i • 
molti nuovi nomi ionofi dati alle col? nuo- 
vamente inverate o feoperte- Ma che peto?' 
la Poella non ha cangiar* le fue prodigio, 
ni. Ogni fpecie di Poefia * pure ancor Ij me- 
delirila : ed in quanto all'Epica ; i due pià 
antichi Poemi fono quelli d'Omero , le cui 
pedate fono fiate fenza dubio legnile poi da 
Virgilio, dall'Anodo, dal Tafio ,e dal Milton , 
lenza ch'io mentovi Ariilot.Ie il quile da 
que'due Poemi irafTe le tegole ch'eg i diede 
dell' Ep-'ca. Armi, battaglie , Uffedj , valore, 
vittorie , (confitte ec. fono ilate le medefime 
da Achille fino a Rinaldo e Tancredi. 

La polvere da Ichioppo è moderna invan- 
sia- 
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alone, e benché abbia cotanto alterata l'ar- 
te della guerra ; con tutto ciò i Saldati tir- 
cono che la maggior ucci (ione accade quando 
fi viene all'armi bianche : antica miniera di 
combattere. 

Il maggior cangiamento è avvenuto odia 
Religione , e quello ha (blamente alterato i* 
oggetto dell'addizione ed il rito . Tempi 
Altari Sacerdoti Adorazione Preghiere ec. non 
hanno cangiato i lor nomi . Tutte le umane 
palloni ,' tutti gli oggetti di natura i più con. 
venevoli a bene deicrìxioni a (imilitudini r 
fono ftati fempre gl'iftefli non (blamente fin 
da Omero , ma fin da Adamo , e faran tali 
lino alla fine del Mondo. 

Dov'è dunque , di grada , queflo cangia- 
mento di produzioni nella Poeti* t u novità 
delle core e de' coltomi e le differenti ma- 
niere d'efprimerli , fanno una perpetua va- 
rietà, ma non cagionano mai alterazione al- 
cuna nell'arte» e'non cangiano le di lai pro- 
duzioni . 

Le^ganfi per cfemple ,' 1 duelli fra Achilie 
ed Ittore , con lancia e feudo : fra Enea e 
Turno con un Giavellotti e un Termine , dì- 
poi fra Sacripante e Ruggiero , e fra Rug- 
giero e Rodomonte , ed in «ne fra Tancredi 
e Clorinda , e fra Tancredi ed Argante con 
ifpada e feudo : fi comparino tutti ; e non 
vi ft troverà altra differenza che quella del 
combattere . L'iileflo coraggio intrepidi!» e- 
attonitfzza fono (lati egualmente bene e in, 
varie maniere deferirti da tutti e quattto que- 
lli (oblimi Poeti : il che porge iì bella varie, 
rada ai Lettori , bsnebé U cofa defcrltta fi* 



fcn.pr* l'iftefia; due cbe combattono , l'uno 
perticare, e i'aitio vittorioib. v 

Ettore priega che il Tuo cadàvere non Cli 
gettito a i cani : Religiofo abbonimento di 
quell'età < Turno non dimanda uè perdono 
liè. vira , ma folo clie.il Tuo corpo fta re'o 
a'Iuoi Genitori : Religiofo pregiudizio de! ; a 
medeiima lpecis . A Rodomonte viene of- 
ferta la vita ; egli la. difpreaza ,. ed a! fi^ie 

Alle fqualiid* Ripe d' Acheronte 
Sciolta dal corpo pià freddo cbe giaccio 
Rtflemmiando fugai i' Alma fiegnefa 
Clic fu jJ altera al Mondo e A argsglhfa^. 
Clorrnda concede e domanda perdono , c 
delidera faatteùino dall' avverfario. : nuova no- 
zione di Religion nuova , La vita fu ance* 
offerta ad Argante s'egli voìea cedete al va^ 
lore o alla fortuna dcl.fuo nemico : egli la 
prende a fenerno.. 
. — , — _ U peno audace 

Non fi natura di timor lapace : 
Rkcrr,b.itre 1 e muor come vifìes 

Moriva . Argante , e tal moria qual vi<fe ,, 
Minacciava merende , e KOB largititi , 
Superbì formidabili e feroci 
Gli ultimi metìfur, l'ultime voci. 
Voi ben vtLicte. ne'due ultimi Poemi la 



miniera di combattere uh 


ilio differente da 


quella d'Omero e Virgilio 


, p;rche le aiti 


della Gioftra e della Scher 


ma eran di gran 


lunga migliorate-. 




Vedete pur anche le 


differenti nozioni 


di Religione . Quefti due 


ultimi Eroi non 


lì curavano di quel che 


aweniffe de' loro 




cada- 
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cadaveri: Clorinda non peni'a ad altro che 
alla Salvazione dell'anima . Ma le morti d' 
Ettore, dì'Turno , di Rodomonte , e d'Ar- 
gante , tutte atcadono alla fine de' Po. mi , 
ed a un ifleflo propofito : la prima per I* ec- 
cidio di Troja : la feconda per- far rimaner 
Enea Ubero fignore del -Lazio : la terza rer. 
ctit la Francia folle totalmente libera da'Sa- 
raceoi. e la quirta per la liberazione dìGe- 
ruTakinme : tune differenti rifpettive rr.iie 
de'quatrro grandi Poeti . E chi può negare 
che gli ultimi tre abbian copiato Omero non 
lolo in chieda tlrcoflanza , ma in tante al- 
tre parti ancora de'fuoi due Poemi , di 
qu:,me eran capaci gli loro.^ Le cola fono 
irate le merfefime in tutte quelle produzioni . 
M«Ehe'G : 2.inti Mollri ec. -for.o luctcduti a 
De? a Ninfe a Calipfo a -Circe a P.>lif ( mo ; 
gli uomini agli uomini , r Santi agli Dei , 
ed in Milton gli Angeli agli Eroi. É si 
tentano che- la finte»* atbu cangiato tutte 
te produzioni -de.la Poefia quanto è vero 
tue le tutte ncn li ribaldino con occhio 
poetico ,. non parrebbono le non una Toto- 
Ipgia : e pure quando con occhio poetico fo- 
no riguardate , quanta varietà mai porgono 
.1 -Lettore! La Pittura , la Scultura , eTAr- 
chitetrura , fono Hate femp.re I iflefle dall 
auge della lor perfezione fino a' noflri tem- 
ili : il loro corfo.è flato interrotto dall'igno- 
ranza e dalla barbarie-delie Nazioni , nel- 
le-quali o non fi dipinte punto o molto ma- 
le , e fi fabbricò peggio . Ma può alcu- 
no dire che in quei tempi e Nazioni^ fi 
fapefie l'arte del dipingere o del fabbnea- 
,V#? Queftc ani non fono mai fiate ca*- 
.g ia . 
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giace ; perchè Cono fiile Copra invariabili 
princìpi ■ 

Ho villo belliflime Statue degli antichi 
Greci , n' ho poi v'uodel Buonarota, del Vol- 
terra , Algardì , Bernini , Gerardoo , ed illtt- 
mamente de' miei due amici LeGros e Rufco- 
ni , quali egualmente belle , con più e con 
meno gradi di bellezza; ma tutte dagl'inerti 
principi dell'arte , tendenti e molto approfli- 
mintili alla ellreraa perfezione. 

Siamo ora al vblo del noftro Autore , fino 
in Per fu . Se la Poelìa e la Malica de' Per- 
mani differifcono cotanto dalle noilrej ardifco 
S'ite ch'erti non hanno ni ['una ni l'altra . 
Di che mai può la loro Poelìa trattare ? 
che mai efprimere , fé non le umane pafllo* 
ni , fé non le belle produzioni della natura ì 
Che inventare , fe non allegorie, Romanzi , 
favole ed Incanti ? che riferire Te non unti- 
ne, diaboliche, angeliche o divine gelìe? Do- 
vrà un Poema Epico Perfiano e (Ter diflimile 
da'noflri , pereti* è Perfiano ? Ci fono cogiti, 
te le loro antiche e moderne guerre ed Eroi , 
perfone tanto limili alle Europee , quanto 
uomini ad uomini ; e perchè l'Epica Poefia 
loro non dovrebbe effe re limile alla noftra ? 
Fiumi Rufcelli Monti Pianure Bofchi Nuvo. 
le Sole Luna ec. non fono eglino nella Per. 
fia come altrove ? potrebbe alcun Poeta Per- 
(ìano dire che Zefiro move gentilmente la 
radica d'un albero j e -che ì Saffolini fcor- 
rono mormorando per entro l'immobile Jtt- 
feel ietto? 

/ Ciafcuno che percuote folle corde d'uno 
flromento , fa del rumore , ma fe non le 
tocca fecondo le regole dei toni e delle mi. 

Iute, 
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Ture, non ne produce Mu(ì<a. L'ultimo Am- 
bafciador di Marocco diede un concerto a 
palazzo in una notte di cotte , Tuonato e 
carnato dal Tuo Urano corteggio . Ma quel 
rumore , e quel gnaulare potrebbe mai chia- 
marli Mufica? 

La novità non confitte nelle cofe in sè flef. 
fé, ma nella frafe con la quale s' etprimono ; 

differente lume nel quale fi riguardati le co- 
fe ) è la forbente perenne della novità. 

Abbiamo lublimi avanzi della Poefia O- 
rìentale ne' Salmi , nelle opere di Salomone 
e ne' Profeti : ed è agevole a conolcetli che 
]a fublimità conlìlìe nelle metaforiche frati , 
e neJla .grandezza della loro im magi nazione , 
derivate dal diverfo lume in cai riguardava!! 
. Is cofe. 

In fomBia la Poeua in tutte le fue. fpecie 
allora è più perfetta , che imita più la natu- 
ra delle di lei pruduzioni più belle : Per Io 
che la Poefia, cune il fuo folo modello di na- 
tura, rìnuova é! , ma non cangia mai le fue 
produzioni . Fin quando ella inventa ìi meri- 
vig'iofo , come le trasformazioni ì cavalli 
alati ec. non fa .litro che congiungere diffe- 
renti naturali cole che non fono mai conginn- 
te ia natura . La mente non può efptimerc 
alcuna immagine che non le fia già pervenu- 
ta per »ia de'fenfi. 

Mi conviene domandare feufa al Lettore 
per averlo si lungamente tenuto fopra que- 
llo foggetto , e ripetetegli cole ch'egli gii 
ben fapeTa; ma ve n'era quafi neceffitì , per 
confutare quel falfo raziocìnio fui quale M. 
Voltaire ha fondato la fua critica , e per !■ 

qua- ^ - 

■ ' f 
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-■quale Intende provare a. la fine, che un 'Poe- 
ma Epico Frantile debba efler quafi affatto 
diffidente da tutti gli aliti Poemi Epici. 

A pns. 39. Ss io devo date la definizione 
d un abito: io non de-oo depriverai uno par- 
tic - <<t>c . Cò Irniente piova che una defini- 

Pap. 41- E' tanto facile diftinguerl un Au- 
tore Spasimelo , Italiano olnglefe al loro fi/e: 
filanto il cosefeere dal loro portamento , favel- 
la , e fattezze , in qual paefe fan nati . 

Ammiro molto la facilità con la quale il 
liofilo Autore diflingue le Nazioni allo ftile . 
Ho leiijprc penfato che il paele natio d'un 
Autore fi difeopritie 0 dalla lea lingua , o da 
quel ch'egli r ferilce de' tuoi tempi , della 
Tua Patria o di sé medelìmo . Suppongafi in 
una cu'ts lingua (nella FiancefeJ una buona 
traduzioni delle vite di Piutatco , lupponi'i- 
ienc ancora e l'originale e la di lui memo, 
ria perdutine : Venga poi quel libro alla lu- 
ce col nome del Frantele Traduttore nel Fron. 
teipizio ; chi potrebbe trai conofeere dille 
[Re (e l'Autore ne fofle un Greco , e non 
un Frantele ? V'è un tal grado di peifezìo 
ne e di guflo , il quale , quando gli Autr.ri 
ed i critici t'arrivano , gii rende rutti d'u. 
ns fola Nazione , chiamata la Repubblica 
Letteraria - H.imelof, la Bruvere , i'Arcìve- 
Icovo di Carsbraja ec. Addifon , gli Autori 
degli SpcJhtors ec Taltres ec. B;mbo , Ca. 
ftiglìone , della Cafa ec. potretbono tutti al- 
lo Mie palfare per piceni : eglino penlano 
eoo pari grado di perfezione, ed il loro itile 
va d'egual palle co' loro pentisti . Le Ilio- 1 
rie di Tucidide , e del Segretario Fiorentina 
mi 
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mi pjjono Iciitce dalia medtlìma mano, cc- 
iii e le Storie di Livio , e di Guicciardini : 
quando leggo Addifon mi par di- legger Pia 
tone .- una egualmente chiara facile e genio 
le maniera di penfare e di Icrivere apparile;; 
nell'opere d'amendue . La differenza cj uno 
ad un altro Autore non procede dall'eifcr 
eglino di quella o di quella Nazione , ma 
blamente da una tale o tale altra maniera 
di penfare e deprimerli - Un buon Poeta , 
Oratore o Ifbrico luco come un buon Ma- 
tematico in ciò : fia egli por di quallivog^s 
NtzióM ; avrì le lìefle nozioni che gli altri 
buoni Matematici hanno in tutte le altre 
patti del Mondo. Miche intende Moniieur Ji 
Voltaire per iftile Nazionale? Io non ho mai 
faputo efTervi altro Itile le non quìllo che 
l'orge dalla materia di che Q tetto . Un EleV 
già Frantele è d'uopo che- fia fetitta nello 
ftiie elegiaco d'una Ingleie o Latina , altri- 
menti non lari un Elegia-- ui. . . 

Pag. 4>. Dai loro differenti caratteri deri- 
va eutll'avverfime che ogni Nazione mtfira- 
al gufi» della fua vicina . 

li Lettore può cominciare. a feorgere in 
effètto la mira del nnrtro Autore-, A me pa- 
re aver provato il contrario di quelle Na- 
zionale difguflo . Dall'invidia e dall' intere C 
fe in materie o dello flato o del commer. 
ciò , vien cagionata dilcordia nelle Nazio- 
ni , ma non mai dalle Lettere . Non v'é al- 
tri guerra letteraria Te non la ricerca del • 
la verità nelle le lenze , e |1' emulazione nel- 
le arti , la quale non è più fra Nazione e 
Nazione, che fra uno ed altr' uomo. No, che 
xen v'e Naziorj»! gitilo rjeir«cienellefcieni 
Tw» li- H zt. 
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», Quindi é che fe te battaglia degli Ange- 
li nei Poema di Milton non Intoni rarrebbe 
il gufi o Fiancete : tutto l'altra culto re ilo 
dri Monda , ov'eiia avria foni ma approvazio, 
ne, fi riderebbe della Francia, Ma io non di- 
rò mai con M. di Voltaire che una cale batta- 
glia non avrebbe ottimo incontro in Francia, 
in una Nazione cotanto letterata , e in una 
Nizhtne che per religione crede quel fatto, 
lui fondamento del -quale Milton ha fabbri, 
cito . Il narra mesto di quella battaglia in 
tante particolari cirroftanze , è lo abbellimen- 
to per vlad'itnmaginSEione che M. di Voltaire 
il bill 3 pag.40. come une elei due fondamen- 
ti d'un Poema Epico. Quando io era in Pa- 
rigi , feci -^uivi conolcenza con alcun! Let- 
terati "FranceS , che intendevano la lingua 
Inglefe, ed avean letto il Poema del Paradifo 
Perduto ; Egli m ammiravano il racconto di 
quella battaglia come una bellIrTìma poetica 
deferiscane . Uno di. loro ., il cui nome non 
mi (ovviene , ch'era grande amico dell' eru- 
ditismo Nobile Veneto Abate Conti , ave- 
va incominciato a tradurre quel Poema : 
Quando io gli ; !effi la mia traduzione dei 
due primi libri , egli diffe ebe .veramente la 
lingua Italiana era la più atta ad una ta. 
le imprefa t e che la Francefe non avrebbe 
potuto mai farne una traduzione così late- 
rale , per molte ■ ragioni ch'egli allegì , la 
principal delle quali era la mancanza del 
verfo fciolte .* Verfo ufato a primo da' Poe* 
ti Ifal{a«i. 

■ E' parri lìranoa M.di Voltaire quand'egli 
vedrì la molle ed effemminata lingua Italia» 
oa ergeifi aila fublimità , ed •■luogo e ter»- 
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pò «ver la forza e la insella di quella del 
Milton. 

Il Pd radilo Perduto de! Milton può benif- 
Cmo tradurfi in Francefe ; fe fi volelìe (eguir 
l'eferapio dell* incomparabile Madama Di- 
cìer , che graduile Omero in poetica proli ; 
la quale è il verfo fciolto Fraacefe : Verità 
ben couofciuta dall' Atcivelcovo di Cambra/ , 
il cui Telemaco io (timo eflere il miglior 
Francefe Poema Eroico . 

Pag- *». Quindi è chi U lunghe ma nobili 
parlate di Cinua e d' Augnila in Cerntiìh ntn 
farebbero telerate fai Teatro mgìefe . 

La più lunga parlata in quella Tragedia 
i dì 104. verfi nell'Atto I Scena 3. anzi , 
ardifeo dir , la più lunga in tutte le Trage- 
die Franteli. Da quella proporzione egli tira 
quella general confeguenzi ; che l'udienza 
Francefe è avvezza a lunghe parlate fui Tea- 
tro e le ami . Nuota Logica alla quale M.dì 
Voltaire è molto dedito ,' Ma vediamo fc I' 
udienza Inglefe tolera tai lunghe parlate: fe 
quella nazione , quella libera nazione >vvezsa 
a fentire lunghe dicerie fin dal ceppo o dal. 
!a forca , e ad alcoltarn: iunghìITime in Par- 
lamento non che a leggerle quando fono (lam- 
pate, e ciò dal più grande all' infimo; vedia- 
mo fe diurna le lunghe parlate in Teatro : 

Nel Re Enrico TV. una delle più applau- 
dite Tragedie di Schakefpear , Atto j. Sce. 
na 1. v'è una patetica parlata del Re di 
pò. verfi, interrotta una fola volta dal Prìn- 
cipe fuo Figlio con un verfo e merzo : la 
quale è di foli cinque verfi più corta della 
più lunga di Clona . 

Nella vita e morte del Re lRie«rdo H. 

H % Atto 



i 7 » OsSER VÙ Z1VR1 
Atro V. Scena 4. il Ke in prigione fa un 
foliloquio di 6j. y*rfi ; Parlate; di 40. e 5°. 
v;ifi - fono cómnnìffime fui Teatro Inglete -e 
ndle Commedie, e nelle Tragedie. Ma infi- 
ne , che fotta di I oglca è quella t Da uoa 
maggiore particolare , c da una minore fal- 
li , dedurre uni general conferenza .' 
■ Pag, 4J. L« je&tttm fianza del Taflo e 
ammirata in Italia , imparata a menti , e 
rulla bacca di tutti. 

ahi Sofronia , OHrJo (gli Sappili", 
Ambo CC* , 

E* la deciroalcfla del tanto lecondo .-Il 
noiìro Autore procece con la rnedefinil Lo- 
gica . Non v'e mai Ibis una piu/atf. fuppo- 
niion; ! Fino i Veneziani Gondol.eri che (an- 
no a mente quafi turco il Tallo e l'Arioito; 
non allegherebbero qu^fi^. ftiMn per una de - 
Je più belle del Ti fio i Quei ch'eglino e 11 
rinunenie di tutta Italia eenenltiKnie ama 
più nel Taflo,- è il fettlmo canto : quelli va- 
Bhiffima partedell'EpItaJiod* Erminia ammi- 
rar! tutti e la cantano. M. di Voltaire avita 
dovuto trar da quel canto la confeguenza del 
Nazional gullo Italiano, e non da quella dan- 
za la di cui troppo ricercata firr.metna non 
fari mai lodata da' Francefi e dagl'Inglefi non 
più che lo. folle mai dagl'Italiani , » «juai-i 
con permiffiope di M Voltaire, voglionoan- 
cora una grave e tnaellola lempliciti neii ti- 
pica ; iicce-m'egli può icorgere nel loro ge- 
nerile gufto per quel fetrimo canto. 

Non fu veramente oneilo tratto il rappor- 
tire una tale Itaraa del Taflo , in prova del 
genera! gullo della noflra Nazione .. Voglio 
anch'io riferire uno 0 due paflì tratti dalie 



opere di due de' migliori Poeti Francefi . Nel 
Cid tragedia cctebratilTima dj Pietro Cofn sii- 
le nella Scena j. Atto i. Cìmene alla fune- 
Ùi nuova che il luo amante le ave* ucci fa 
il Padre , dice 

pleurez pleurez mei jeux , fendei volt: 
tn eau ; 

la Ueitii da ma Vie a tnìs V (tutte autom- 
beau , 

,.£t m' oblìrt *' vangar ipre-s ce CoUf fu ■ 
/ vefie, 

Celle que )e »' ai plus ftir celle qui mi 
rtfit : - • ' 

Olìervili che nella Gerufalemrae Iterata 
quella iìanaa è detta dal i'oeU : : mi qeelto 
Epigramma è pronunciato in Jragedia £)al13 
piincipal donna e nel Coln.0 dell' infortuaiu ■ 

Nell'Opere di Boileau fi trovano quelli due 
oonlécutivì Epigrammi. ■■' 

Su 1' Agefilao. di; rvì: Carneillé 
/ ai vù VAgefilto - 
Helai [ 

14- 

Su l'Attila del medefimo Autore 
Apres l'Agefiat 
Helas ! 
Mait aftis l'Attila 
Iltlà! 

la non poffo diis di quelli verri quel cJi» 
Monlieur di Voltaire dille di quelli Danza dei 
Tallo , non v'é nulla in quelle lince_ , che 
offenda il buon fenlo . Furonvi mai paro- 
le, più tintinnanti , limmetria più ricercata , 
peoh'eri piiì. rivo I tentili • an " : Epigrammi 
più puerili e più iiriìan incanti di quefli due 
- H 3 uhi- 
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ultimi ? Non faranno , crece, io , applauditi 
ni da un Italiano ni da un Inglefe Lettore 1 » 
i quali ricercano una più feria , e una pi ti 
maellofa femplicità , e più vere e più appaf- 
fmoate e più naturali efpreflìonì Della Trage- 
dii, come par «oche non cotanta- infipido le- 
pore Utll' fif igi-awmi 



Non fia perì mai ch'io dia biaGmo alcu- 
no a quei due grandi Autori Franccil : No» 
ego pauci r cffendar maculi i . Come ancor non 
(ia mai che da quelli pochi veriì, o d'altret- 
tali dì limili Autori , io deduca il g. ullo na- 
lionale dì Francia . 

Ho letto ed intendo i migliori libri Frani- 
celi , fono flato due volte a Parigi , ho co. 
nofeioto e converfàto alcuni di quegli otti- 
mi Letterati. M.di Voltaire intende forfè ma 
non ha certamente letto fe non tre o quat- 
tro Attori Italiani , non è mai fiato ia Ita.- 
lia , non ha mai forfè converfàto con alcun. 
Letterato Italiano; e pure per una fupetiotità 
d'Ingegno , o de gaìetè de Coeur airifchia 
qui fio audacifiimo , quello feon fide rati Uimoi- 
colpo contro a nulla meno che ad- una intie- 
ra Nazione, ad «na Nazione la quale infit- 
to d'Epica Poefia ebbe Ariofto e- Taffo, qua. 
li eunuco anni prima che la Francia. ; s velie 
Monfieur di Voltaire. 

Pag. 4). e 44. Fra metti pnjft di Milton y. diti 
quali agni Francefe remerebbe firfref», ia diman- 
do ftrmiffivne d'allegarne ano che ha ouì piàpar~ 
tìgiani , che critici : egli è ne! primo libro ■ 
Verfo jt. 

A un tran», lunge quanta Angeli feergon» „ 
Fglì agguardi lo fpaventcvol fm* 
Defem, fiero ; orribile fondura, 
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Vittrn» a, tutt'i lari fiammeggimi* 
Guai gra» finate f e P«r da tulli fiamma 
Lumi non già , ma tfcuTita oijWM 
Efie a. fiefiir U di mifim ajpittt 
RmìmL dv trtfima, ombri dolenti ec. 
Antonio de Solis nella fu* «celiente Ilio- 
ria del Mellìco avventurò lo ftefTo penfiero , 
allorché parlando del luogo dove il Re Mon- 
tezuma era Mito .«onfulMrs le fne Detti , 
dille : Era una targa ofcu.a e fotterr_a«ea vol- 
ta , ove alcuni fquallidi ceri davano guittamen- 
te lume abballina* per veJeie l'ofcunta . t _ 
Non fu certamente prefo in alcuna curi, 
ca il graffo abbaglio . Ftall'ofcurità t.fibil» 
del Milton e il lume badante a vedere l ot- 
„ curiti. del de Solis , Ve tanta differenza ; 
quanta ve n'é fra la Poe li a e ridona, alia. 
il deboli) e Milton. Biiogna non «.ver alcu- 
na poetica cogaùdone per no» ravvilare la 
bellezza dell'epiteto vifibile trafportato^agli 
occhi del LeWore alla ofcuritì . Ofcunti vi- 
fibile è quel che noi diciamo Opaco , ed 
ofcuiitl eflrema è ciò che noi intendiamo pet 
Bujo : ficchi diremmo vifibile olcuntl , no« 
■cai Bujo vifibile ; perchè vi fono gradi d 
ofcurità ; ma non già * a )° • Da quelle 
fiamme ufeiva una. vifibile ofcuiit* , un, pal- 
lido- « trillo barlume che; ferviva a icopn- 
re afpetti di mifetia , regioni di trlltezza . 
delenti ombre ec. Clb ficuratnente. miele 
Milton per vifibile ofeurità , ed egli inten- 
deva la forza d'una Ingleie poet.ca ira- 
re. , meglio , molto meglio che i firn Cnt:- 
co Francete : e che tale fotte l' intenzione 
di Milton , ewene prova infallibile, nei me- 
defimo canto al verfo t* T della mi» Tra- 
H 4 «- 
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h ftoùc i Satana che paria al fuo cempa£no 

Vedi cotefio /pavento/o pian». 

Fiero , deferto , in abbandono il Sito. 

Delia Defolazìan, vuoto di luce , 

Se nor, quanta ivi getta orrenda e pallida 

Vi quelle fiamme livide il barlume te. 

Or cara'i poflibile di oon ifcorgere la 

valla difproporzione fra quella. bdlJBm» P°e, 

«ca frate. -, 

— . aia tjcurUa inficile 

£/« a /«frir >/ di miferia affetto- . 

Répìomì di trijìezza ombre dcienii : 
E quella cattiva idonea eipreffione : 

I Ceri davin giuft .mente lume abb.ìitanza 
per vedete l'ofrurir. ; Meli' una è r«&«iri 
vifibiie che difeopre alpetti , e nell'altra 
è il lume che fa vedere l'oleum» . Nella 
prima v'è un bel frsfo poetico ; «Ha. fe- 
conda non v'i Grafo veruno . Alpetti di 
miferia polìono eflere difeopert* ; ma 1 ofeu. 
riti non pu& e(Ter mai villa . Avventurare 
lui. non fenfo , è avventurare davvero : e ce- 
li MonGeur dì Voltaire ba fatto, comparando 
un cosi gran Patta che può avventurarli , a* 
un Iftorxo che non deve mai iMifeWwt-» 

PD FÓrre V che potrebbe»: emendare quei luogo 
del de Solis come un errore di (lampa , etleg. 
seifi per vedere pell'ofcuriiì-* renderlo cosi 
degna idonea frale : Di fido M. di Voltaire a 
far io ilelTo in quello di Milton . 

Pietro Djnet , nel fuo perfetto Diziona, 
rio Francete e Latino , traduce l'Opwa Lo- 
corum di Virgilio Les lieui obfcuri : per '» 
che può vedete «È* l'Obfcuritè in Ui*i» 
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Francefe ncn lÌK'ìifica privazione d'ogni ;J U . 
re , poiché Opaca Locorum non fon altro 
che luoghi okuri dov'è lume baflevole a 
vedere oggetti . Ed ora MonGeur diVoltalr* 
può dichiarili"! che la vififaiie cl'curiti :di 
Milton, è la flt (la cola che quel debole bar. 
lume che il fuo gian giudizio diede a pae. 
49. alla luce dei raggi d'Omero , che giun- 
ge- agli occhi de' Lettovi per la lunghiffima 
vii di canti (ecoli . 

Pag. 44 Ne» mi bifognana più efempj per 
dimeflrare che vi fin il gìttfte ììazhn.ile , 
Che ne dici o Lettore i parti egli che M. 
di Voltaire abbia d-' uopo o no di pi» elempj > 
La dimofìrazione è a ;ui cola facile : la di- 
molìrazione, la quale coftacotanta fatica ?i 
altrui fin nelle cofe mecaniche ? locredoche; 
vi fia differente Nazional gulìo in veffire , Iti 
parrucche , in vivande , ma non lo Contri.'» 
nel buon tenta, nelle arti liberali , e nelle 
feienze . La Poefia alla moda di Parigi ma 
l'è veduta fino ad ora . 

Pag. 46- Il nojlro giufio rifatto Vtrfi gli Alt- 
fichi iivitn una mera fupirfiixhne; fi ne ira. 
via in uri audaci difpnzzo de' niiftri confinari, 
ti e de' Paefanì. 

In quanto a quello giufto rlTpetto che a!- 
biatno verlo gli antichi Autori ; la mia di'. 
. ferentiflìma opinione (i è ; che il lodevole 
effetto il quale in noi ne deriva , è l'alcrer, 
tanto giuda (lima che abbiamo e de' Pada- 
ni e degli Stranieri moderni ; i quali pre- 
giando , imitando , ed emulando gli Antichi , 
peiiiano a nollro modo . E quella fonuplian- 
za in maniera di Benfare é i! fondamento 
della reciproca (lima .M. d : Voltaire fi è mclln- 
H y to 
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to veramente logicità a quella mera fuper- 
Dizione che travia l'uomo a deprezzare i 
moderni : ma cotefta fua mera fuperftizione 
non proviene al: cerio dal rilpetto. eh' egli ha. 
per gli Antichi . N'è teftimenio Omero . 

Pag. 47. CfeM.di Voltaire abbia coslimpa. 
rata la lingua Inglefe , io ne ammiro la va, 
nitì d'anerirlo del pari che quella viga 15- 
miiìiud:ne della Nutrice a cai non dìfyìacchxik 
te bal&xzifnti articolazioni del fuaallievo ; c 
particolarmente quando efla. lo aiuta . Io fo 
no flato orimi più. d'i dodici anni in Londra ,. 
e mi Tono, applicalo altj intelligenzj di sì co- 
piofa lingua, per lo che mi fon creduto ob. 
b igalo dì. rifpondereaM. di Voltaire in quel, 
linguaggio nel quale egli avea fcritto quella, 
fu a critica: ma confeiiio elTere flato in mol- 
tifì'mi luoghi corretto da miei amici fnglefr, 
e (ebbene corretto r fon perfuafochegl'Ingle- 
fi I et tori s'accorgeranno immediatamente 
che quefte oflìrvazioni furono fcrittt da un 
foreftierp . [ Romani trovarono che il loro 
grande [dorico Tito Livio avea molte ma- 
niere di dire Padovane. Leggefi che un Gre. 
co Filofòfo dopo elTere foggioinato venti an- 
ni in Atene , fu da una donnicciola feoper- 
lo al fuo parlare eh.* ci non era Ateoicle, di 
che egli ebbe rammarico e sdegno . Mi dif- 
piacerebhe folamentc ebe i Letterati Britanni 
trovaflèro mancanze e difetti nella mia ma- 

Fag. 49. U giudix.'tofe Lettere fi compiaci 
fir.za dubbia della lutile immaginazitne di 
quei grande Autore ; ma pochìjfimì hanno im. 
perìo bacante fui loro pregiudizi , oadepoflan» 
trafioriar tè mcàejimì innato remota antichi. 

U 
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ta e éìvtnir contempttaneì- 4 Omeri ittand'ef- 

Che diranno mai gli Antiquari dì. quello 
fentimento di M.di Voltaire? gliAntiquarj il 
cui maggiore e nobil diletto è- ti deveniro 
contemporanei alle cole ai fatti, e alle fer- 
ibile le più remote t Li perdita delle Ittc* 
rie , per cui' si poca o quali, niuna cogn:- 
ziene abbiamo Je' Fenici , C ninna affatto dt 
Popoli anteriori , è una continui «ccalione 
di dif piacimento agli eruditi . Come cono- 
feeremo noi tanto da' co Qu mi degli Anti- 
chi , fe non ce ne foflt pervenuta la cgni. 
lione dagl' Itterici e ancor- più da'' Poeti ì 
lo non. bo mai nella lettura compi aciirenta 
maggior di quello che porgenti la mente tra» 
fjwrtatane in remotiffimi tempi e nazioni .. 
Una delle più. aggradevole parti dell'Odine* 
Ala descrizione della corte , e cottomi de» 
Feaei , ed in- eflit godefi d'offervare quell* 
fcmplice aria di verità si ■aturalmente dif- 
■fufa in tutto il racconto. . Ma fari» fuor di 
' proposto il far qui pompa d'erudizione per 
opporre il troppa moderno- e troppo deciiì- 
»o gurlo di Monfieur di Voltaire in iib*N*zìc. 
ne dove fin dal celebre Lord Arundel a 
prelenti Duca di Bevonsbire e Conte c Pem. 
Ernie', la cognizione e il gufi"» dell'antichi, 
ti continuamente fono flati e fono in alni- 
fimo grado . Dirà blamente- che la malliir.a 
difficoltà farebbe it far d'Omero un Mon- 
fieur Omero ; come un Francefe traduttore 
non molto fa , tenti di farlo In coirete'» 
Io ; ma faciliffima , anzi altrettanto gradita 
che faci! cofa è- , nel leggete 1 Poemi d'O- 
mero , immaginarli efler Greco , e no» Ivi 
H 6 Con- 
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«atemperaneo *l Poe» i ma pur »o*e-Kbe- 
perfone e alle gefte ch'ei narra , pift '"«ta- 
ne di lui flafio dai ooliti g»tw. ., , 

Pae./5o le battaglie occupine ti terzodet- 
U Wide . E di che mai intr-prele a fcriw- 
re Omero.? di che ? fe non della guerra ed 
«(Tedio di Troja ? M. di Voltaire doyea pu« 
biafmatlo nell'Oiiflea, perché- Idrante veg- 
gio d'Uliile occupava ancora .1 tergo alme* 
de! Poemi . ■ ■ - . . 

Pagina jo. \h2#m* t, certumenti trtppo 

h Egli è Più che veniale che tutte le bat- 
taglie narrate .ella lli.dk, &fcfO t»ti «■ 
aerati fatti nella memoria de' itempi " Q- 
mero ; come appunto lo fono le battaglie 
latte dell* pa(T«te guerre da cento e. pitta a, 
„i nella memoria- de' ooftri . Or fo con que- 
■uefla nuoM maniera di penfare , un. Poeta 
toleife fcrivere un Poema Epico folle u'tirre 
guerre in RandN , «li <m W« 
Te non poche di quelle a*,™. : e et», per 
pietre a MonGm di. Volute iov, c i,,e 
non piacere a tutti le N««m> . Province , 
e Cittì-, i di sui biavi Soldati ti fegnal"ono 

'"ouefla' fui la- mif*;d ? Omero;. prMf-» 1 
tutte le Provincie in cui era d,v,ia la late- 
eia , ed i cui popoli erano- flati a patte ■ 
crucila guerra ! il che torie lece a- jai> e 
Città pretendere d'efcr fua Patria Se M- 
di Voltaire folle flato cap^e éi rendetti es- 
temporaneo d' Omero , avrtbbe .potuto anco- 
ra penfare ebe quello fembrava a lui tre> 
no lungo ; avefTe potuto non pater tale ^ 
altrui . Le «Itìlpme cole polfono tacita 



parer lunghe tome. argutamente dille Mar- 
ziale d'un diflico . Non vi fu mai Poema più 
lunga dell'Orlando Furiofu ; e pure io non ho 
Intelo mai cui 0. do le (le della foi lunghezza, 
fio Uggendolo tradotto; anzi, par che alla fi- 
ne -fi defitteti ch'-ei folle ancor» più lungo. 

Il noUco Autore trova molti difari negli 
Eroi della Iliade , e cosi biafima O^ero per 
avsr deferitto gli uomini: come allora eflì 
erano , ed aver traducilo ì veri caratteri di 
quegli Eroi alla, pollerltà . Quel che faràfem- 
pre Icinti'Hare la gloria deli'Inglele Tragico 
Sch:.fcefpcar fui Teatro Itriranso , è- quella, 
forza d'evìdenaa ne! dipingerà i caratteri 
degi' Ingleli , e de' Romani giand'uomini n^f- 
le lue Tragedie.; si vivjnientj rapp^efentan- 
doli- nelle loro virtù.., temperamenti , e di- 
letti. ... ' . 

Gli uomini polfcno- elTere ra^prefentati 
iill'arte , o coni' eglino fono , o com'efler 
oovtebbor.o J,.mi il defcrlverJi come fono', è 
, t mie i'eanu affa; più- difficile , non che più 
.jd^eftfii»U, fhù- iMjje.i perchè gli frenatori gli 
ritjovano tanto p ù rair'cmit", nmi a sè (tei- 
fi ; Ofiàt il verlfitriile atquilta allora tutte 
le '"ofìc del rero per far più- viva quella ìm- 
pteifione nello fpeiwtote , la quale è il gran 
fine dell'opera, e la maggior- gloria del Pce- 
ta. Se Grneio [ coffe M di Voltane dite ),s' in- 
gegnò di &te <he niuno fi curi a chi Eie- 
na debba toccare in forte fc mentre ella ne 
delìma lembra IndiJltrentifTim* fra i due Inai 
mariti"'. Io pento eA'egli in ciò. «la (le rrol- 
to attiÉcio ; moRranio cesi , che n«r» 
l.i donna , ma la vendetta deli'oflel'a ^ 
un Ttoj-mo Principe. a^ea fato ai Greti 
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cita di quello . Arr.bo così blandirono Ift 
tispest ' ve inclinaiioni , de* loro più ama- 
ti Popoli . Or come può. M. di Voltaire sì 
maeftrevolmente alTérire che la, paflìone di 
Dido , e La profezia d'Anchife fono belle» 
le dell'Eneide , di. Virgilio, non dotate ad. 
Omero/ 

Eag jo, Ma egli die» ancora , eh; Ome- 
ro prefentattdect tanti fpteiefi caratteri , no* 
c'ìntereffa. per nlun di /oro. Aviebbe molto 
meglio detto che Omero c' interetfava per tue. 

(erettavi, pet tetto- tutti Greci divifi io tan- 
ti differenti, governi ,. per li quali i, fuoi Poe. 
ni! eì compoie , conoscendo che ogni Pro- 
vincia è Governo altamente gradito avrebbe- 
d! ritrovare in quelli menzione de'loro valo- 
rofi; gueirieri . Se M. di Voltaire non vuol ren- 
der se (te fio contemporaneo degli antichi Au- 
toii per più diletto, trarre dalle loro opere ; 
non dovrebbe almeno biaimarli in quel eh' 
eglino me:itan più d' efler lodati . Ardìfco 
dire eoo certa fperanza d'approvazione Let- 
terata ,. che Virgilio ebbe affai più, (tipetto 
per OTero di quel cheM. di Vokaireabhiafi 
per Virgilio , e Ga capace d*««re per queli' 
immortai Greco , certamente padre il tutta, 
la Poefia, 

Pag. 67, la lingua Italiani' , fu alia fir.e 
della decimafitinta centuria partala a quella 
perfezione nella quale continua t- continuerà 
gnthè il Taf» in Poefia , ed il Segretaria 
Ferentino in Frola ne faran modelli di. 
gii*. 

Dante nicque nei uh. e mori nei in*. 
Petratta nacque del 1304- e morì nel «17* 
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Boccaccio nacque nel ijij. e mori ijrf-.r 
lutti e tre furano e fono ancori i primi i 
non mai tralasciati e fifTi p«r fsmpre miglio- 
ri modelli della Lingua e dello (lile Italiano. 
M.di Voltaire fi inoltra quìbene infermato del. 
la Cronologia delle Italiane Lettere , e buon 
conofeitore de'r.cflri ottimi Autori ; sl fran- 
camente penfando che prima de] Segretario 
Ferentino , e del 'l'affo, non foiTero flati in 
Italia grandi, uamini e, di .(omini anzi origi- 
nate autorità in verfj ed in piofa . Il giudi, 
ziofo calcalo di. quello critico è- difettivo di 
^ue ìn trecento anor . 

Ma cài n>ji fe non un uòmo, che o non 
conofee , » non vuol eonfeffate le perfezio- 
ni d'un gran Poema Epico ,-potea. dire dell' 
Italia liberata del Triffino , che il Suggello 
del Poejìja era nobile >_ ma l'efecuzione po- 
vera? 

io deriderò folamente che ciàfeuno ìntel'j- 
ge»te di no (Ir* Lingua legga il bel principio 
di si degno Poema: la locuzione* purifilraa , 
il veleggiare femplice deipari e-fublime, ed 
ì il priir.o Poema Epico Italiano e in- ver li 
.Ccioltì , (critto piò didugeoto anni fi con tao. 
fa miefltia^ che Vicenzc- Gratina nel fecondo 
libro della Ragione Poetica, dice, Giorgio 
Triffmo Patrizio Vicentino edere (fato nobile 
imitatore d'Omero , ed *vere. ìnvent.tto quel 
che Orrero inventato avebbe i (e aveffe det- 
tato un Poema fu lo fletto foggetco. 

Rifcrifco i Lettori al lino giudici*) che. dà 
il mio Mi ertiti Gravina di quefto Autore : V 
aggiugnetò blamente che fe talvolta il Trif- 
lino cade dalla ideata» naturale fublimiti i 
ne fu cagione, il Imo. troppo fidarli nella Iga 
lin. 
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lìngua , la quale cflendo piena troppo dì na- 
tole (empiici, ricerca bene fpe(To l' ajulo deU 
le. metafore per follevarfi a iub! imiti: quando 
all' incontro la Greca non ha oifogno di ire- 
taf'ore, e tropi portatigli, (eco loro daUs 
voci eompofte delle quali è abbondante . JVU 
non potea veramente M. di Volta irs dar alciui 
fegno di molta [lima per Trillino, egli che tu 
ha si poca per Omero . Quel che Icmbrami 
però ì! più infoffribil di lui , è quella feon- 
Cdtrata maniera di fcegliere alcuni '.al- 
rtur pochi ver» meno degni di lode , e pren- 
derne motivo arni fondamentodi Waimst 
ita *c pera . Atal lorta di critici ben rii pD fe i I Si? - 
jretario Addifon. ;.l'a fine del fuo ijj Spft. 

Che ma'; è diveduto dell' Alitilo in' V> Ita 
crìtica A alla pagina 46. fi dice vohrfi ejtmi- 
nari tutti eli Epici Vocìi ne* lororìfpcttivi paefi, 
da Omero fina a Milton ! L'Arioflo cbìàm.to 
da tutta Italia l'Omero Eerrareie ,. il divino. 
Anodo titola dato fojaroente al Dante (d a 
lui , il Terenzio Italiano per le. Commedie ., . 
l'Italiano Orazio per le Satire ; il Tibullo 
Italiano per l'Elegie ; J'Arioflo non ba_ me- 
ritato che M. d'i. Voltaire ne preadefje notizia: 
Egli fuppone forfij. che l'Orlando Fwriofs 
non Si u Poema Epico , ma un Ranjan- 
zo : ed è uno di quelli , di cu! Gravina ca- 
ne dice nel (bprscteonate libro che finta 
ragione collocando il Romanzo in genite difiin. 
to dal Poema Epico', più dalla differenza del- 
le parole a capriccio inventate , . eh* dtll» 
conòfeenz* dilla ctfa tirano il lor fentlmento . 
Imperocché fé Epico altro non figùfica . fi 
mn co* narrativo , perchè non {ara Eptcp- 
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egualmente anzi più , chi un volumi dì mol- 
te imprtft grandi, tfpone , eie efii ne narra 
poche ridite* ad una principali > E fe lofleflo- 
luogt ha ntlli finzioni poetiche l' Epico che nei 
viri fucctjft l' ifiorico : perchè non {ara tanto 
Epico , per cagjon d'tjempiai C Arìofle; quan- 
te è Ifierìc» Tito Livio i Se pure non veglia- 
mo pure tfcluder Livio dal numera dtgt' Ibe- 
rici, pereti narra tutt'i fatti del popolo Ro- 
mane , e dar luogo al fole Salluflio. , perchè . 
narra la (eia guerra, di Giugurta. , e la. con- 
giura di Catiltna 

L'Ariollo ed il Trillino amendue fiorirò- 
no avanti 4 Torquato Tafio ; dilli Torqua. . 
to , parchi il ino Padre Bernardo fu anco- 
ra gran Poeta e. fcrifse un he Ili Olmo Poema 
Epico intitolato TAmadigi, ignoto a M. di 
Voltaire , t» da. lui negletto coma l'Oriamo 
Furiofo .• lunga lifta d'Illuilri Poemi Ep'cì 
notiti avr«bbe potuto vedere in quel libro di 
Jvlonfignor Fontanìni intitolato dell'Eloquen- 
za Italiana ,e Te- M. di Voltairen'avefie pur 
mai letti i titoli almeno, ma non iftimatide- 
gni di Tua lettura , ogn' altri letterata per- 
Iona che si. fchiva non fofse, farebbe ben lofio 
peifuafa in leggendoli , che., ciafeun d*"èft"i me. 
rifa almeno d'cfsir letto , eg«alment« , fe. 
non più che il nuovo. Epico Poema. Fran- 
cefe. 

Pagina 77. Il noftro Critico Te ne vieneora 
al Tafso ; e puofli facilmente afservare coro' 
egli intenda di fàrfegli confiderar un Emulo 
nella Poelia, un eguale, nelle fventure . . 

Pagina 78. Indi al folite lenza confiderare 
ì. differenti meriti degli Autori e !e loro di- 
«rfc tlìi eAoIJe il Tafjfcfovra al Petrarca,, 
feri.- 
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fenza aver nemmeno efsnvHo. ch« ìi pnmc 
in Lirica fu ottimo iw.ir.ator de! _ fecondo 
Mette pofeia ia ridicolo il pubblico ricevi, 
mento della cotona d'acaro nel campielli, 
glio : accidente che per quanto ridicolo pur 
gli. femori ; egli è lontano dai temer che gli 
accada ■ Loda in appreso ì Giudici eletti a 
fagliele l'Epitaffio di Poeta il grande, per- 
chè- diedero la preferenza a quella ifcrizio- 
se: Totqoati Taffi Ofsa . S'egli avefiecon- 
fultato i migliori noftri Autori, o Giudici d» 
tal: forti ; non avtia male a piopolito fatto 
ulu di Tatìrica punta, alle pag. ji. dove per 
lodare il Trillino , dice non aterlo trovalo 
" colpevole i* un minimo concettinantllt opre {ut ,.. 
tnctrtb'tiU ftfte un Uattàw* ; ed alla pagina 
7 f. dicendo cbe i Sucieffori dtlTafn >ban de- 
latrate da lui , t cbt l'Italia i adepo. iwe»«- 
data sìa infulfi Inveiti t. tenctttt : il cbe rae- 
dUtameete egli , fdordandoli per collume di, 
quel che pocansi ha detto , contraddice in 
quelli termini : il gufto della Naziene Italia* 
tta formato al modello del fu» Poema , rimiri 
ancora, in fu* piena forza . 

Pag. 79. Qui egli incomincia ad elaltare il 
Talso al di loora d'Omero , prima circa, il 
foggetto-del fuo Poemj ,,. cb'ei giudica pi» 
nobile di quel della Hiadft , e ciò co* 
cinio d'una Logica incomparabile j e-pohCir- 
ca ì caratteri de' loro Emi , i quali e per 
morali virtù, e per cognizioni di guerraodi- 
licatezaa d'amore , eia d'uopo fodero Moto. 
differenti , quanto le- loro rifpettive; «ti,, anio- 
ni religioni e coilumi . Contuitocii egli ere. 
defi neceflìtato a concludere in fine che fa 
Gsiiitelemme liberata fia in- alcune parti una. 
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imitazioni delia. Iliade . Troppo IngegnoiV 
mcnte indi ei paisà a comparate gli Erri del 
Tafso con quelli d'Omero } ma prende :"t 
grelto abbaglio nella comparazione d'Ettore 
con Argante. 

li caratteie d 1 Ettore fu giudiziofamerts 
dato dal Tallo a Clorinda; ma per efter ce. 
lato (otto altro fefsc , M. di Voltaire nonna 
(apulo fcopririo. Poteva però facilmente ofser- 

quella Eioina-. ancorché fpittaca nemica de" 
Criliiani : Quanto- commovente -4 l'ultima 
fua partenza dal vecchio fervo , e il raccos- 
to di'ti le fa della ignota a lei fua propria 
condizione ; pria che ella vada ad iocendia. 
re le due gran totri dì legno , nella qua!» 
imprefa vicn-dal fno appafliaoatilììmo- air.au- 
te uccila ! Tragico, evento i! più comp..lTie- 
nevol che mai folle immaginato da un Epi- 
co Poeta , e intieramente nuovo ! Così gji 
uomini .grandi imìtan gli altri giand'u, mi- 
ni ; facendo con giudiziofe alterazioni appa- 
rir l'imitizion loto come originai cola . Se- ■ 
condo la- Teorica di M di Voltaire dovrt fclie II 
Taffo edere . bió limato del par che Omero-,, 
per aver si elìremamente intereffato i Let- 
tori fino a far loro europa (li on a re la morte 
d'uno de' più fotti e quali invincibili nemici 
del partito vittoriof© ,. e prediletto de' loro 
Poemi, 

Pag. Si. fc'oUVrvabile in vero l'infolita mo- 
defili di quello Critico, allor ck'ei dice . le 
. veti voglio deciditi fi Omero abt ìa fatto bene, a 
mali, a CMttivitr tanto gl'i affetti r.cftriverf» Et- 
mi id a mwtfne a, ewp$one fet Priamo . 
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lo non m'afpettavamai th'ei non volefTc de- 
cidete (opra alcuna parie dell'Iliade , ni che 
gii affetti Tuoi e la Tua commiferazione foffr. 
ro potuti e (Ter mai moffi da Omero.. Ma (e 
egli non vuol decidere , tutti gii uomini di 
buon fenno decideranno che Omero ha iat- 
io bene . La diflruzione d'Il o ari lo fcops 
dell'Iliade : l'offefa di Paride n'era fiata I* 
colpevol cagione ; e Patide e perciò (empie 
rapprefenrato di non JodevoI carattere . Pria- 
mo ed Ettore intraprefero la difeia d'una 
cattiva caufa : e benché buoni c bravi , pnl 
vi pe'irono : onde -vedefi che hi più favia , e 
la più coraggicfa difrfa del torto , divien fa- 
tate a :,; fine ansile al bravo ed al buono . 
Ma-non è tenuto perciò chi ne feri ve e rac- 
contane il fitto, a parre in odio il buono ed 
libravo che per umana fralezza , tratti da 
puntiglio o di farri glia o di Nazione , di In- 
fero una cauta- che febben iugiuila in lè ftef- 
fa , potea pure non appaiar cale al lor fan- 
no . I tragici eventi ioni) i più difficili non 
che i p - lj i'ublimi ornamenti dell' t pica ; e 
vorrei iapeie per qua! ragione , per quadre- 
gola debbo eflèr vietato l'inventarli e il nar- 
rarli in teiraini i più coaipafiìcnevoli , ed al 
vìvo toccanti ttjli avverfarj ancora de'noftri 
Amici»' 

Alle pag. fi. e St. Dicefi che il Tafieim- 
ptrajie da Omero Parte dimenar tutte le ra- 
.rietà d'un ìflefio coleri , anzi che miglierafie 
queffarte apprefi da -lui . -Ma or vedremo 
come si l'Uomo che tanto fubliroementt 
fc riffe , e si la Lingua che di canta fubii- i 
miti fu capace , fiano coiteferrente trattali 
da -queflo gran Giitico : E' merari^iofe . , 
die* 
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Aic'eg li , «me /* naturali effemminatizza iteti*; 
lingua Italiana fi erga * fublim.il* ti* gran- 
dezza , ti m/juma itn muovo carattere nelle 
mani del Tafto - Fuvvi mai chi innanzi M. 
di Voltaire, ardine parlar coti ti' una Lingua 
eh" è i fenza contrada , la primogenita della 
Latina, e tanta limile alla madre, -che quan- 
tunque in efla "Ccrivafi -e non abbia la frafe 
e la famigliane latina , è casi lunge da 
perfezione , come dal genio e dallo iti- 
le materna ? Come pud mai lingua alcu- 
na elevarli a {ublrmiti <p grandezza , (s 
la graodesza e la fublimltà ìn lei non 
fono ? Un gergo , una lingua furbefe* 
non fono mai capaci di fublime efpreflio- 
ne , perchè In loro non è fublimità ve- 

Da quel chsM.diVoltairediee, par ch'egli 
non fappit come prima del TatTo vi fodero 
dati Italiani Sublimi Scrittori . Senza mento- 
var D-inte Petrarca Boccaccio ; baderebbe 
avvitarlo che il Tifi» feri fife dopo il fecoha 
aureo delle Italiane Lettere , che cotanto bo- 
rirono fotto 11 per fempte gloriofo patrocinio 
delle fovrane Famiglia Medici in Firenze ed 
in Roma , della Rovere in erbino , d'Ede 
in Ferrara , e Farnefe in Parma. 

M. di Voltaire avea flretta obbligazione di 
ben eonofeere gli Autori d'una Lingua , pri- 
ma di biafmar gli uni e l'altra , anzi i in- 
tiera loro Nazione . Eccettuandone , drc'egli, 
(ente nerfi in circa ne'yuali il "Tafto caie in 
cemmifereveli concertini . M* io riguardo tue- 
fiì ermi ctW, una fpecie ii tributo cbi f in- 
gegno fu» condefeefe pagare al gufi» Italiane. 

Tragtdie , Poemi Epici, Componimenti Li- 
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-rìci , Commedie , Satire , Morie /Orazioni 
ec. erano gii fate in Italia icritte avanti al 
Tallo e io quell'aureo Secolo fudderro . Io 
disfido M. diValtaìre di rrovar inquelle det- 
te opere i concettici eh* egli attribuifee al 
Nazional (tulio d'Italia . Ma non era a luì 
noto che Torquato T» fio , e Battili* Guariti! 
Autori del Paftor Fido , furono gli ultimi 
due migliori Poeti del buon fecolo delle ita- 
liane Lettere : Quella Sventurati Provincia 
foflerfe moltiffimo nelle invafioni ellere . Il 
Paefe ne fu quafi di'ftrutto , gran -parte ne 
cangiò , Sovrani , Regni e v Dominj divenrer 
Provincie . Il gufio ampollofo e le falTe acu- 
tezze della Nazione co nqtii (Istrice li fparfe 
ancora negl'ingegni de'foggetti , Tempre dì 
chi gli governa Imitatori , Marini Preti , 
Acbillini , Malcardi Porcili , e molti altri 
gii privi di nome , vi fucceflero - Il Marino 
primo dilettolo gran Poera della nuova al- 
lora degenerata era, letteraria , dove più fio- 
rl egli ? In Francia , !n Parigi . Quivi tro- 
vando premio ed applaufo a fuoi falfi con- 
cetti , come poteva egli correggertene ? Ei 
fu peiò di fulilimidìmo ingegno , e puote il 
noflro Ovidio a ragione chì»maifi t -molti de* 
fuoi Lirici componimenti e il Poemetto del- 
la ilrage flegl' Innocenti , non cedono a' mi- 
gliori di taffettà. Delibero che M.dl Voltai; 
re legga follmente nel primo canto del dì 
lui gran Poema , la detenzione della reggia 
del Soie , e dell' ufeirne eh' ei fa nel mat- 
tino ; e vedrà che il Marino in ciò lupe, 
ri Ovidio . Il fallo guilo però non fu allo- 
ri unìverfale in Italia : Molti grand'ingegni 
il iella Fcsua che .nelle Scienze e bdl'Ar- 



ti preferirono all' Italia il Ino prima onore, 
Alcuni Poemi tuoni Epici furono prodotti ; 
Gtìeisoi ne fcrifle due : la Cleopatra ed il 
Conquido di Granata * e il Bracciolini com- 
poiene ancora una vis pio bello : La Croce 
racquietata . Vi furono due ottimi Poeti Li- 
rici il Chiabrera di Genova ed il Tefti di 
Modena : le vere Opere di quello fon quelle 
ilimpate in quarto nella fua Patria 'nel rtì*«. 
ài lutte le Opere dell'altro fe ne fece intie- 
ra e bellìflìmi "edizione in tre volumi in ot- 
tavo a Ro na nel 171!. ambo quefti Lirici 
paffono a ragione chiamarli gli Grazi, i Pin- 
darì, e gli Anacieonti Italiani. 

Pirro Schettini Gentiluomo Napolitano fu 
un altro incomparabilmente gentil Poeta , e 
non molto fi , l'opere fue furono riedite 
in N poli. Tifoni di Modena fcrifle la 'Sec- 
chia rapiti , si rinomato Poema Eroicomico . 
Caporali di Perugia fiorì ancora , Pneca Ber- 
nefeo . AlefTandro Marchetti fu 1" ulrimo 
gran Poeta di quella meno i lufhe eri delle 
Iialiane Intere , e fu tale , che nulla cede 
e' più celebri Antichi: la fua prima eccellente 
traduzione di Lucrezio ne fa chiaro tertlmo- 
nio a' conofdtori : la < (ola edizione di sì grand* 
opera fecefi in Londra in ottavo ne! 17 7. e 
fu dedicata all' Immortale Principe Eugenio 
di Savoja. 

Se M, di Voltaire avefle letto quelle fole ac- 
cennate opere, non che altre che per brevità 
fi iralafciano, fe ne avrebbe formata maggior 
urudenza , e non avrebbe al certo si inton- 
tì de rat a mente biafmatola lingua eil pufto del- 
la n altra Nazione fin nella di lei men per- 
fetta ct>t delle umane lettere ; la quale i 
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OSSERVAZIONI. i 9J 
ita poi da' Moderni chiarnaoa il Seicento ,, per- 
ii il lecita non coti imi ver (al mente bucno e. 

iociò-neila decima fettiina Centuria ,direciit J - 

per efempio: Mille (cireneo e cinquanta. 

■ Dopo avtrdato contezza a M.,di Voltairedel 
lori gufto letterario Italiano fin nella dfgeue- 

ta etl, la quale cominciò ver la-metà del paf- 
to leco'a , e della J]ua!e furon cagicne la nc- 

jgenza delle Uiiiveilìtà ,e degli ottimi Profef- 
rì , eie nuove inventare l'ciiule diqiielli che 
tn porti to per una certa idealità, trarre a loto 
:lìi tutta l'educazionedella Italiani Gioven- 
i ; convenevole mi lemiita ch'io faccia co. 
licergli ancora la generile riik-razlcne deli* 
itico buon pullo in Italia, la qii.ile comincio 
:rfo il fine del fecolo (corfo: Così gl'inlegnc- 
> a più laviarrente giudicate del letterario gu- 
o deli* Nazioni , per via diconol'cerne gii flu- 
>ri piùllimati ; ond'egli poi più confiderata- 
lente elarninanione le bell'opere, diane alia 
ubblica luce il tuo giudizioló parere. 

Lo Ipletidore del le Italiane [; itcrc fu dunqKs 
avvivato da i dueFratelli Avermi, dal Ma- 
liabeccbi.dal Bellini dal Iviagalotti.dalFilica. 
3 ,e dal Redi in Firenze : dal Gravina Calabrc- 
; , dal Menzlnì Fiorentino , dal Zippi Imolele , 
i. Gnidi Pavefe in Roms : d.tl Caroprefo'Zio 
:el-Gra vina, da Ciccio d'Andrea , dall'Abate 
el Miro, dal Valletta, edal Reggente Riccar- 
I! di Napoli : dal Marchefe O'd ,ed*l Manfredi 
n Bologna ; dal Muratori in Modena : dal Mar- 
cele Scipione Maffeì in Verona : dal EarufFJdl 
n Ferrara : da Appoftolo Zino in Venezia , e da 
>iù altri in altre parti. L'Opere ed i nomi di que- 
li Letterati fon cognitìffimi a chiunque fi a ver- 
rato nelle Italiane lettere , ancorché feonofeiuti 
foITero a M.di Voltaire che (e n'erige io critico 5 
Tomo li. I giù- 



giudice . Trovi egli te puote nel l' opere loro quei 
concertini ond'egli si francamente parlo 'Ne 
r rovi ancora poi nel I* «peretli quelli rhev [anno 
ìuccedendo loro acquiihudou oome io Italia. 

Ma ora il Tallo nelle mani dell'emulo fuo 
cade dalla concettagli fublimii» , e dal 'miglio- 
rar l'arte d'Omero, cade io grandi ili mi di- 
ferti . Anzi ii Lettore vedrà ht* tolto chela 
Gerufalemme liberala è un debole componi- 
mento, un poveriflimo Poema . 

Pag. ii. e ti. Sentivi difetti i quali parm 
che Jùtiwenfuratì dappertutto: perche quando 
M. di' Volt, gli dichiara tali e gii cenfura ; tttt- 
il Tvlondoglitrovatali e ;gli cenfura pu/an. 
che. Ma efaminiamo quelli cenfurati difet- 
ti . L 1 F.pilodio di' Olindo cSofronio -nel -prin- 
cipio de[l' azione .par difertofo in, ogni riguar- 
do. Omertà è certamente la prira* ,e ardifco 
dire, {'iti l'ultima volta , che quel belltflìmo 
" ertiCodia-fia , e fia per eflerttovato difertofo. 
Il Critico il qualdirebbefi aver letto il"Taf- 
fo pie', d'ogni altro libro Italiano ; <-oe,-9vea 
olà njando vi ritrovò -errori , feordato-gran 
parte :dice che Ifmeno avea portato meli» 
Mofchea la Immagine ■ài .Maria" Vergine ; 
quando-figli non fece altro che configliare il 
Re Aladino a rapirla dal Tempio Crilhano, 
e nafcenderla nella' Melchita . 

e Canto -H.'iStanza 6. 
Or qmfia Effigie di tua man rapita 
Veglio (he tu dì prepria man trafportt . 
V'è pur due volte iran in que' due verfi , :v 
è tua ,Vè tu , v'è'propria . Il configlio d* 
Clbàtuo fu da quel Re -attualmente eieguito. 
Stanza 7. 

U Re ftn-eerfe illa rnaghri di DIO 
, fi sfirxi i J«»ritti t tirrh>f rem _ ^ 
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il Caftn JìtnuUtre indi rapio . 

E percalle a quel Tempii ec. 
Ifmeno non rea un vero Maomettano, 
Stanza XI. 

Anzi fovmt in ufo empio e profani. 

Confonde le due Leggi a iè mal noie . 
Perché dunque meravigliali M. di Volt, che un 
Il cattivo Maomettano , anzi un Mago confi- 
gllafle di violate le Leggi deJ M a ometta nif- 
mo? Ma fu ppn rendo li ancora che un epifodio. 
d'un Poema abbia che fate con l'Alcorano , 
■come egli vuole obbligarvi queflodi Sofronia; 
Io damandogli, che mai Vi di repugnanteal 
buon Cento e alle comuni regole , nel far che 
Ja luperfliaione, e la nativa crudeltà perfua- 
deflero un aflalito Re Maomettano ad agire per 
proprio fuppoflo ["campo , conno le leggi del- 
ta Ina religione? Non ho mai Tentilo che un 
fortilegio debba edere ortodofTo . 

Pfl£-S+ llTajfo adorni quell'inutile fuoepifodia 
con tutta la pompa della Poe fin ,mzlneìl fi rif ■ 
parmio gì' Italiani concetti. Vorrei Capere che 
intende dire M. di Volr > ire per un inutile epì- 
Iodio, o che fia un epifodio utile? Non è egli 
epi l'odio la greca v ice titéSlei ? Monjieur 
Ratei la traduce ~B.es adventitia {?• extra 
crgummtum aj} ampia . Una coCa avventizia , 
e fuori deiraitLonrreoto. Or M. di Volt- vuol 
che fia una cola principale, e dentro l'ar- 
gomento: Ciò è, ini Cuppongo, quel ch'egli 
penfa eiTer un Episodio utile, , 

(n Comma unbuonPoeta non dev'elfer Poe- 
ti, e quando Ccrivc un epifodio deve prender 
tura di non adornarlo uornpofà mente ■- non de- 
ve nemmeno commovere * pietà i Lettori per 
le principali perfone epiforJiche , perchè allora 
die diventano, come egli dice Matttr'tprin- 
1 t ti, 
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196 OStERPAZIO Kì- 
àpuli del Poema : non deve arrtfianlfi xon 
troppa compiacenza nella dejcriziont di per/o. 
va alcuna. Che buona ("otte e fiata quella del 
noftro 'fa fio , ad tffer colpevole in compa- 
gnia di Vii-pillo di tutte quelle mancanze ! 
le Mi di Voltaire avefìe ferino dell'Arte epìfo- 
dica prima che gli tpiiodj d' Eurialo e Nilo, 
c di Sofronia ed Olindo fo fiero (lati- frntti ; 
r,oi gli avremmo avuti non- tanto imperfetti,. 
Chiunque' ha fior d'ingegno può dilettevol- 
mente enervare con quanta nobiltà ieguifle 
Torquato in (]u e fio i;i!lodb tutte le velligia 
di quel diMarone clic- al liio confacevano . il 
_^„mpiac!m=iito del T.dlo nella detenzione dì 
Sofronia, fu più corto 'di-quel. di Virgilio nel- 
la .deiezione d'Eutialo. 

Al verlo 189 lib o, 

— - fuo puìcbtnr alter { ma ; 

Non fuit -Aineadum , Troiana neqme iniuit *r' 
Ora pver prima fignans intor.fa -inventa . 
ÀI verfo 43 1. 

<3" candida pe flora rumpit 

Vaivi tur. Euria/111 kto , puhbiofque -per mrtus 
SI crucr , inque humeros cervix conlapfa recumbìt 
Purpureus velali cum fas fuccifus aratro 
Latiguefcit morieni , la ffoque papavero collo 
Demifere capiti, pluvia cum forte gravantur . 
Da Annibal Càro. ' 
furialo era'feeo, un giovinetto 
U più bello il piti ga)o II più' leggiadro 
t Che nel campo Trojan arme vefiijfe , 
' Ch' appena avea la ruggiadofa guancia, 
-Del primo fion di giovemude afperfa. 

- Del Giovine trajìffe: e g'nì marer.do 
Eurialo càde'a , di [angue afpirfo 
" f -:|« Mlt membra , t rotefciaio il collo, 
: Quai 
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Quaì recifo dal vomero languifct 
Purpureo fiore , o di rugì.i.l.i pregno 
Papavero (he a terra il rapo inchina. 
Quanto male fece Virgilio , técordo l'Epifc- 
djali Volteriane regole , a- compiacerli t.uito 
nella dentizione 'v.< delle belle membra di 
quel giovinetto vezzofo -, ed a movere tanta 
compaflìone della dia motte , anzi tino a dar 
quelle ultime maeftrevoli pennellile delle due 
comparasioni del papavero f e del fior porpr- 
rino , che pntrehbono ferujre a due foavi poe- 
tiche ariette d'un Opera ? Ci -- dovremo noi 
dire di cotant.i pompa di PoefU' CO» la quale 
Virgilio adamo tutto l'epilodio / anzi di 
quei la fublime efeiamaziouc ch'avria potuti) 
beo convenite ad Enea e .id Acate? 



fortunati ambo\ fi quid mia ca^mioapojfunt , 
"Rulla dici unquam memori -voi eximet avo , 
Dum domai JEnta Capitoli immobile faxum 
secvìtt ,. Imperi umque Pater Komanus babièit . 
Annibif Ciro 
fortunati ambiàue'.'fe ì verft miei 
Tanto han ài furza ; r,è per morte mai 
Nf per tempo jark che il vjfor vo/lro 
Glorkfo non fia , fin che la fiirpe 
D'Enea pcjfederà del campidòglio 
L'immobil Jaffo; e fin che impera e lingua 
Avrà l'invitta e fortunata Roma. 
Che diremo ancor più del Virgiliano com- 
piacimento in commover di nuovo tanta com- 
paflione per Eurla'o con il non breve lamen- 
to della di lui madre dal vaio aSi. al aSo.P 
Or venghiamo alla detenzione di Sofionia , 

. Canto i. Stanzi 14. 
l'ergine era fra Ur ài già matura 
Verginità , à' alti penfien e rtgj 



Verfo «46. 
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tot OjSERrAZÌO^T, 

D'alta behà , ma fua beltà non cura,. 

0 tanto fol t quanta tnefii fin frtp- 
Quefti quattro ver fi Tona in «ili» la deferiva* 
ce di Sofronia; gli altri appartengonealla nar- 
rativa dellVione.o alle ritteflionj- poetiche dell' 
Autore, In quanto a i fòlli o troppo elabora- 
ti concetti de'quali M. di Voltaire incolpa il 
Taffo in quelìo epifodi»; tolgafene quella Ha ti- 
zi che egli fcelfe per il modello deli' Italiano 
gulìo in Pcefia ; io Io disrido a trovarne alcu- 
no che non fia vero poetico e gentile-. 

Sia per tutto ìl Mondo (li rem a me n le dilettato, 
da i bellillimiepifodjdell'Arioflo; M-di Volt, 
gli trovetà difertefi all'eftremo, inutili , e pre- 
poderi , particolarmente per e (Ter eglino con. 
meravigliofa eleganza Icrittì , come appunto 
quel dìGiocondo cui rantodeve cedere la copia 
che il celebre Monfieut la Fontaine ne fece. 
Inutili difettolì, e prcpo Iteri fona tali epiteti) 
che un grave Autore ed un buon Poeta Epi- 
co , qual M. di Volr. vorrebbe- efler creduto, 
nonavriamai dovuto dare ali* Incredibilmente, 
belliflìmo Epìfodio di Sefrcni» e d'Olindo. 

Pag. 84. l( ffi/lt itgplngkji e quel de'Frart: 
cefi-, ancertbt avverfo a macchine fondate ,inin- 
cantefml te. M. Voltaire non ha letto ancorala 
Regina Fatta di Spencer , poema: unto ammi- 
rato in Inghilterra , uè la Tragedia di Macbetb 
di Schakjpear , che-ai mio 'enr>o ,. è- la più 
bella Tragedia Inglefe, tiè l'altra fua Trage- 
dia intitolata la Tempefla In quanto poi al 1 
gatto Francefe egli non s'è rammentato che- 
tutte quelle macchine d'ineantefmi alle quali 
egli dice the" i Franceft hanno, avveifione ,. 
paHarono dalla Francia in Italia . L'Orlan- 
do innamorato del Conte Bojatdo , il Furio- 
fo dell'Arlotto- l'Ainadigl di. Bernardo Taf- 
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f» trafóro l'argomento e gran parte dell» ij- 
vitla dalle antiche romsnzelche iftoriedi Fra.i ■ 
eia. Anzi fé i Romanzi fono , come io fan 
certamente, pieni di macchini: fondate in in- 
cancefmi; Non v'è nazione al Mondo amila 
a tali macchine m;no dellaFrancefe..l Fran- 
cefi furoao i primi Scrittorid*' Romanzi , con - 
tinuarono- e continuano ancora ad eiierlo, ed 
ora con infinitamente più utile e letterario 
guflo di prima . Togliete via da' Poemi Epici 
quel che M-di Volt, chiamir vuole Macchina ; 
che mai tederanno J la Poefia- e l'invenzione 
partitene-,- faranno mere gaizette in ver li . 
Chiaramente l'eorgefi che quello Criue«-et*t- 
to. ii tovefeio di quei graviamoli che vorreb- 
hono o il tutto , o quafi il tutto, niente al- 
tro che- invenzione, e allegoria in un Poema 
Epico; e Allegoria è qutl cheM.di Voltaiie 
principalmente intende per macchina.. 

Pan- ty. S'ingoiar eofa / vedere nel Taflo , 
D'jfol ulexza, Mejfa, Confejfttne , Litanie de' 
Unti , e Incanttfmi , ammusati, inferni . 

Ecco il fuo nuovo Poetico moderno Eroe , il 
dichiarato da lui miglior di Lucano, il riva, 
le, infomma eccolo me fio in ridicolo j ed ec- 
co la fua più grand'Opera gittata a mucchio 
coi letame . Q»al mai Poema non potrebbe)! 
in tal maniera avvilire ? poiché in ciafeuna 
de' più rinomati fono vizj, e virtìt, cofefacre 
e- profane in giudiziose vario ordin deferitte; 
Ma qual cofa è mai VHenrìade ? ilgranPoem* 
del noftroCritico, gii intiiol.no. la Lega, eJ 
or migliorato di Nome nel palagio diCaleta 
Dtverì Che mai, qual gran cofa è egli ì Un 
inventato viaggio in forma p.iupfum del fuo 
Eroe dalla Francia a Londra , un parchifìiirìo 
pianzo datogli da un vecchio Gentiluomo di 
I , cam- 
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«-..rnpjyna per via d' Epilodio , e d' un Fplfc- 
dio inalile ; perche quel buon vecchio fiiofo- 
fo per necellià , mentre nella ina gioventù» 
avt* 

— — fes fatti!» )ours 

Vttàus datti les plaijirt , phtigti dans let 

non ha poi niente altro-afar nel Poema: En- 
rico IV.il fuo Eroe fa un racconto alla Resi- 
na Elifabetta dei diilurbi di Francia, e tradu- 
ce in verfiFrancefi, il Saggio fu quelle guerre 
civili, che l'Autore avea pubblicato in ligie 
Te, alla teda della Tua Critica , pcco innanzi 
all'edizione Londrefe del {uo Poema. Le mac- 
chine poi cominciano Ecco la dikordia! el- 
la fe ne vola prefTo al Papa ed «'Cardinali,, 
ove s'unifce eoa la politica, ed ambe (polla- 
no la Religione, indi le ria tornano in Fran- 
c a. Or viene un Sortilegio, e per via di Mac 
china fondata fuli'incantefmo , il fu» Eroe 
Aumlteu*. de cesfeitx,H£ììB.rbriUant degkirt 
Apparii a hurs s eu» lur rnt Chat de ViSaire j 
E per rendere i! macchinarnento piùreale. v'é un 
trionfai carro Umpanie. Or -'E'oe deve-andare>- 
jìi' Inferno , alitimenti il Poems Epico non Ta- 
rn (lato perfetto, ma to- novità- condite nella, 
fu unzione di quello Inferno, ciotaell'aria , in un 
Glabe eletè daus l/tfaitt de Cìeux 

Quivi ptiò fono ancora i C rapi Eliij , ed il 
Tempio del dettino . La dricordia pei intra- 
prende un altro pi'à lungo viaegio, evalfene, 

Ou jir.ìt /* Europi , cemmence V Afe , 
a fare una vifita al fuo Fratello , all'amore 

Moti Frere Iti? dìt elle 
nuova Tua parentela , ch'io non conofeeva an- 
cora , e ncn aveva mai fentita nominare per,; 
"lei t,a ; dsterizione.de! Palazzo d'Amore ? 

fu,. 
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fuperlore a quella del Pandemonio il Miit (.■»■, 
Un vietiti Vaiati: 
La "Naturi tu pofales primieri fondemenr 
Et l'art crnant deputi la fimpleArcbittcìure 
Par fts travaux bardis fu'pafla la tiature : 
Se in quelli treverfi è alcuna AHcgorra $ vor- 
rei mi dicefle come in reali! l'atte in amors- 
raperà- la natura? efe non v'è allegoria ; de- 
fitiero imparare che mai la Natnraabbia a fa- 
re con l*Architett«ra?- 

Che differenza fra i due viaggi della dif- 
cotdia! l'uno al Papa, l'altro a Cupido 

Ma l'amore viene in Francia : ed ecco l_ 
Eroe caduto in diffr.lutezze . L'Inquiùzbi.eli 
pianta in Parigi. La Cittì è alfediata. (Pre- 
ti e i Fiati predicano e militanoeontro I Ere- 
tico Eroe. Alla fine la verità i'cend e da baut 
dei Cieux dall'alto de'Cicli , e fa all'Eroe 
abiurare i Dogmi fednttori : Indi San Luigi, 
cala immediatamente ancora du-baut dei Cìeu/: 

10 conduce ai Biflloni della Cttì: 

Lei Rempartj ebrànlez ientreuvreat a'lawiXi 
lltntreau Nom de Dirti-, qui faìt regner ItJ- 
Rati. 

Bd ecco la fine del Poema . Egli è (ingoiare- 

11 veder nel Voltaire dilfolutezza, _RelÌ?'nie , 
Cupido, Papa, Stregherie, IflquiGzione, Infer- 
no e Inferno in aria, Santi e Vifioni, in una 
malfa ! Poteva ei dunque prima con fide rat e ti- 
mo Poema nella maniera che volea conlìdera- 

Pag l6\Cbeflrana jantalìa' Mandare Ubal- 
do e il fuo Campagna da un vecchia Santo Mago 
che gli porta giu\» nel centro della terra! 

N<>n difs'io, che le Allegorie fono chiami- 
le Macchine dal noltro Critico? [Ifenno, Ileo,, 
nofcimeiito h quel ch'egli qui chiama uà. 

I: 5, vec- 
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vecchio fanro Mago; e la buona t'ottona oli 
prudenza una vecchia. Donna'. 

E coti, egli trova orrore, nei conofcimento 
che. conduce i due Guerrieri nel centro della 
terra-,, perchè ftima. che l'Allegoria farebbe 
Caca- più bella ,. fe avelie avuto rapporto non 
ad. interiore ma a fupei htiile coali zione . Non. 
è però d'uopo difender qui il Talìò : Le in- 
comparabili, bellezze di qutHa partedell! Epi- 
fodio d' Armida -fen'ovviead ogni uom di lede- 
rejancotclièslmai trattate da.M. di Voltaire che 
jer porre più Io derilione sijLran Poeta fpendevi 
tre intieri, paragrafi ic ritti, in iftile burWco ,, 
qi afi aveffe avuta intenzione di fcrìvere la Ge- 
iu<aleniroe ttaveaita,. come il noflio Lalli, e 
il Francefe Scaroa fecero dell'Eneide. 

Voglio concludete quello, mio paragrafo 
contro ì ridicoli. Tuoi, con. un degni Simo Sen- 
timento dei Segretario Addilon cioè che tal 
fallo e ri dico! aio fpitito fa (blamente qualche 
ìrnpr.effione nei Volgo : eflmdo la- genia del. 
Cenere umano molto inclinata a peniate che 
ogni cofa dciiia con qualche miflura d'inge, 
gno, lìa ridicolofa in :è (Iella ..Spctt. iji. 

M. di Voltaire decide però che tutto il Poe- 
ma. della. Phaifalia non lia, da. paiagonarfi co Bi 
la Gerofa lemme de' Tallo. 

Pag. Spu t vbtWtJÈ M Italia battdiffittatc per 
luvgt) tempo, e iifputano pur anche > achìdtb- 
ta àarfi ìtLprtceÀtnza-, all«jfa , * aH'Arìoffo .. 

In- quella dìlputa furono al principio così 
pochi della, patte del Taffb t, che- ben colio fi 
ri. Batteri dar notizia a M di Volt, che il nome 
il divioo vien comunemente-dato, all'Arioffo, « 
Bori fu mai. dato aJ TaùVnuindtegli potrà mèglio 
t;rar confeguenza del noltiO: gulto. nazionale . 

Pag. So. e 90, M* per tutu altrove ì+ frinH 
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eifatt fccezzionc tbe gV intelligenti danne al 
tafft i l'aver in lui troppo dell' Ariofio . _ 

Se per lutto altrove gl'Intelligenti giudi- 
catore, de'libri feoza leggerli, M.di Voltaire 
avria potuto impunemente avanzar» ad una 
tale aflerziooe . U Maggiore eccezione che 
gl'Intelligenti in Italia potrebbono dare al 
Taflb , iaria piattello quella d'aver nulla o 
troppo poco in lui dell' At'olo > e gì' Inter- 
denti fuor d'Italia fi contenteriano legnitela 
ciò l'opinioni de'loro eguali in caufa propria. 

Pag. 90. Per coprii- quefio difetto , egtiftant- 
pi una prefazione, nella itale ti pretende ih 
tutta ti fuo Poema fia Solamente «»' Rilego- 

***M. dì Voltaire non confiderò la differenza 
fralle Allegorie in un Poema , e l'Allegoria 
d'un Poema. Le prime furono gì uoizrofi Alma- 
mente inventate per ornamento e per te pia 
dilettevoli iftruttive parti dell' Eprca, quando 
i vitj e le vìtti-e le loro cagioni ed evinti 
vengono a' proptj luoghi dell» narrativa de 
fatti La feconda è (lata una ftupida modtrra 
Invenzione che con più adattato nome dov.ia 
chiamarli la morale del Poema : poiché nuli" al. 
tro è cbe una inorale offervaeìone dello In- 
tero, nella quale 1 Cementatori s'ingegniti 
di far pompa della loro Fìlofona ed Eloquen- 
za j come ì Politici fanno quando dagli ilio- 
rici fatti traggono le loro inanime - Il TaflO: 
«Ile compiacer quello nuovo coflume feriv?n- 
do l'Allegoria del Poema, ma non. inteie mai 
petluaderne i Lettori cbe fu tal fondamelo, 
di quel poema fcriveffe .M.di valta Ire avria do- 
vuta aver letto il giudizio del Taffa- fopra 1» 
fu» Gerufalemme , eh* è la bella prima r :uifl 
delle fue opere poilume {rampate già in riue 
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ftffttl w ìn. E Firenzi "di voluraHciT 
Avrcbb'egli Ietto inetta tutti gl'Idonei palli 
al Tuo Poema concernenti . 

Pag. 9.. MTaff» fu allora fintili aguell'Am, 
bafeìadort che avendo fpefo tutta il tempo ielR 
ambasciata in d '.ffolutezze e crapule ; [criffe al 
fuo Vadrone ch'egli avea puttane ggiaio t efira- 
kevuto per fervizio di fua Maejìà. 
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. una lituil freddili 
a compartire per chi la fcrifie : ; c 
quella con cui SÌ arati Critica finì 
giudizio di in- 
colparlo d'aver mille idee Criitiane e Pagi, 
ne; paragonala a quei pittori Italiani o FUm. 
ii. -r.gbi che bau dipinto , 'a /anta Vergine c'olila* 
{arto alla tìnta , o le guardie Svizzere alia 
porta de'dl appartamento di.Faraone , omefcolati 
Cannoni e carabine agli arsbi e freccie antiche 
nella battaglia di Giofuè. Oh che bella infii- 
Eat.i di IcpidifiW ed ingegna fi (lime cole , ed, 
oh quanto, a taj}a e tempo collocate! 
Date plaufum . 
Pag. detta.. Perchè; noi non concediamo aa lun 
Autore U cimentar tè mcdejimo , non più che 
ad un Sacerdote il profetar dì si. j/Jfo . 

Qua! teguia vierjil primo? qua I ragione im- 
pedirei il feccnd. ? Leggìi M. di Voltaire quel 
belliflimo ditirambi, dei Redi intitolato Bacco la 
Tolcsna , e coibentato dal medefìmo tutore; 
egli forfecangieià d'opinione, e braraeiWi po. 
ter molhare un talealtroe empio in fua Imgu.i . 

Pag.9 1 . a ai .Egli i colpevole d'avere fpefli nte : 
[colate \dte Pagane con la CriJIiana mitologìa . 

Qnefla Poetica licenza è Hata, concerta dal 
allume a tutt'igranPoeti . Dante, Aiisllo.Taf- 
te 
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b Milton ed altri ne han fatto alb , e non é (la- 
ta loco aie ritta ad errore.Ma perchèTO. di Voi 
■ taire non biafma dunque si Q dìo per Io niedeiimo 

ti i^oghj del i'uo PoanurDii Bpii toupet an>t in- 
fama les eaitx : de Temii iy de .Man ortt venda 
lei bonneun : le tempie de deftins : Pomosa : Fio- 
ta'.UO Sanctuatrt nel Palazzo a" amore , DaMJ 
'fon Te triple: a l'auteide lor Dìfu : Cupido :pres 
du Templi jaC'* d' Aiii^rt:on porlt au SanSuai- 
rei' Arri, ne j Tei doni la mai» fatale fit tomber 
jant ctf'ort Htrcule ati piedi d'Ompbale: ftttife 
dant Neplunt admirelt deftiit . E non Tono quelle 
tulle idei; pagane ? nel l'elio Canto non ha egli 
imi! aio gli altri Poeti nell' invenzione de Campi 
Elisj ed' A verno? non vi manca altro che i notili 
pagani .'Chepenfa egli in oltre della Tua diftor- 
dia .Sorella , coni' ei la chiama, d'amote gii di- 
chiaratoti» Dìeu? non è ella dunque uni Deeflt? 
I di lei viaggi al Vaticano e all'alazzo d' amore a 
i confini d' Afia, non fono eglino un millodiCti- 
Itia-na Mitologia e di P.tgine ide^ Guardili (ola - 
niente la Hampa in rame del nonoCiinro.di Leilif- 
fima invenzione e lavoto.e giudichili poi fe lePa- 
gineideeGmo o no nel Poema. Quivi G vette 
a moie un perfetto Idalio Pagi, io Cupido, etìme 
ne! Cautoc decritto, con tutti i poetici Arse- 
li , Ale , Arco , Freccie, e Firetra , e qual è 
un reale perion.iggio attore nell'opera .'E' in ve- 
ro la prima volta che fiali udito un Poeta , che 
per avidità di avvilire i più gran Poeti, abbia 
voluto Uillruggere tutte le licenze poetiche, e le 
più già concetti: che ;lonn le maggiori vaghezza 
delia Potila ; quand'egli medelìmo è colpevole 
di quel eh' ei biafma negli altri . 'Io gli deriderò 
che idifetti ,e le perfezioni del Tallo fan ritro- 
vate nel fuo Poema , Chemaiditanno Jd oltre i 
Turno ìt, l 1 Let- 
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Lettori Tuoi dell'abbellimento the M.diVoleaire 
ha dato a quella fuaCritiea? lo loderanno d'ava'tr 
egayiela Matien con quelle pitture nel lo Itile di 
Tfnifrdell'ambafciadore diffoluto, eubriaco, 
delle guardie Svizzere dì Faraone , e de' cannoni 
nella battaglia di Giofuè ; Cofe tanto convena- 
voli ad un coi) nobil loggetto qua)' è una critica 
dell' Epica Poefia , e ad un tanto grave Autore 
qualM diVoltaire a vria voluto ed era capacitar- 
li ima re ; quanto sii Svizzeri ad efler dipinti per 
guardie di Faraone ! Nulla diro delle macchine 
dell'Henriadejsì perchè io non penfoa fuomodo 
in quello;-! ancor i perchè afTerifco che fe nel fuo 
Poema vi fono (oblimi Epiche bellezze , elleno 
certamente eonfiflono tn queNeM»cchine;poichi 
lenza le medeftme; altro forfè non farebbe che 
una gazzetta in Verlì. 

Pag. ioj Milton viaggiando peritili* infua 
gioventù .vide aFirenziunaComtnedia intitolata 
l'adamo fcritta da un *4ndreitiÌCommediante,e 
dedicata a Wlaria de Medici Reginn dì Francia : 
Il Soggetto n' era la caduta dèi! Uomo e gl'Inter- 
heutiri Dio , gli Angeli, e i Demon),AÀ4me,Evtt 
il Serpenteja Morte ,tà i fette peccati mortali ec. 

Quello cattivoDrsmma fu rapprefentatoaMi- 
lano.; In Firenze non (aria flato Tuffetto . Il buon 
Poeta Inglefe Diyden ne ferine uno limile con 
tanto miglior fuccelTo , quanto egli era di gran 
lunga miglior Poeta. Tal Drammatica opera vien 
dagl'Italiani chiamato Oratorio, quando fola- 
mente cantali in luogo di divote adunanze , che 
Oratorio s'appella ; e vien detta rapprefent azio- 
ne, quando è cantata e recitata in Teatro : An- 
dreini era imitinone, e Potrà più d' Ingegno che 
di giudizio, coire furono quelli che ccnampclo- 
la ftile .felquipedalì paiole , e divaganti idea 
.furceffcip*! buon fecole Non può negarli pe- 
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rò che il iao diflgno Moti fofle grandiofo , i ncor . 
ehèpoitìmaleeleguito. Le fole (lampe in rame 
che in quel libro fi vcggono,danno dafperargtan 
cofe 4 chi preparafi a leggerlo. Non dubito che 
vi liana itati e vi Ciano alcuni della profeflìond' 
Andreini, anzi ottimi Commedianti, che pò- 
tederò e póliano immaginare un bel difegno d'un 
componimento teatrale; fenza effer capaci poi di 
bene eseguirlo ; perché l'Immaginativa di tali è 
affidila non folameniedal naturai vivo ingegno , 
ma dalla continua pratica del Teatro nella quale 
fanoefpsrti mae«ri. Porre all' incontro in Ope- 
ra il difegno i.verlifkarlo e abbellirlo di poetiche 
regolari bellezse.i nferbato a maggiore abilità , 
a perfetra teoria.ead elevato fpimo . GliSchak- 
fpear eMolier non fono flati più d'uno nelMonJo. 
Marion ottante quel che a rigioticM. di. Voli a're 
dice a tutta Italia , feco direbbe a bìalimo dell' 
Andrelni;(e mii un cattivo IcalianCammediante 
a'y effe potuto dare al Milton il minimo accenna- 
mela del fuo Divino Poema-; io penferel che da 
ta! uomo derivato infinito onore all' Italla.Devo 
dirfo!amenie,chefegriT>£lefi ftelfi che fanno 
in ve rogiuftizia altrui ,ar.co-ché a proprio e ge- 
nerofo pregiudizio non avellerò eglino medefimi 
poilo in campo quello Dramma deli'Andreini,in 
occafione di parlarti del Milton; nìun' Italiano 
avriaci penfato : perchè tal Dramma non avea 
più.ficcome non meritava, nome fra noi. 

Pag. 1 10.6/' Italiani in materia di Tragedie 
dovrebbero torri in prefitto H juoeodagl Ingleft 1 
e tutti, il refla da' trance fi : ed in quanto alle 
Commedie dovrìano imparare da Mifter Con- 
greve e da alcuni altri Autori a preferire le 
facezie e la. lepidezza alla buffonerìa . _ 
M. Voltaire vie più lempre fi dilcopre conolci- 
[ors degli Autori Italiani :è d'uopo ch'egli pren. 
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da /a Troupe Ita/ienne, per l'Italiano Te» 
tto : bifogna dunque farlo avvitalo come in- 
Poefia Tragica ncn ha molto che in Verona 
furono (lampare dodici oofirc amiche Trage- 
die in tre volumi in ottavo; con ritolodi Tea- 
tro Italiano: ne prete cura il Marcnefe Sci- 
pione Maffei Letterato di primo grado, e vi- 
vente d Minti Aimo onor d'Italia - Quello Ca- 
valiere ferirle molti anni fa una Tragedia , 
intitolata la Merope ; ben m'accorgo che il 
critico non ha mai lette uè qu»lle , né quella, . 
nè altre buone antiche e moderne noftre Tra- 
gedie ; anzi non ha mai nè pjr lette le noftre or* 
t ime Commedie Plautine e TérenzÌane,e di mol- 
to maggior numeioche le Tragedie: avertene 
almeno letto la ferie e ì titoli che in più li- 
bri lì trovando coniglio M.di Voltaire e chiun- 
que altro voglia maiparlare o fcrivere del no. 
Ilio Teatro, a leggere almeno la prefazione, 
che detto Marchefe Matfei premile alle dette 
Tragedie; a leggere almeno la fu a Tragedia,, 
e la Tua Commedia . Egli vedrà quale il Po- 
lirò gulìo, evedil dalladetta. prefazione, che 
ouafi d'un Secolo gl'italiani fono anteriori a" 
Francefi , e di poco meno agi' Inglefi in ifcrì- 
ve>e perfette Tragedie.nel gufto Greco , e per. 
furie Commedie: in prova di che lappia che 
Giorgio Trillino nacque nel 147*' n,or ' oc ' 
1J50. é feri de l'Italia liberata dai Goti Poema ■ 
Eroico, la Sofonisba Tragedia, e lì Sìmì'lìmi, 
Commedia . Quando mai M.di Voltaire li rifol- 
va di leggete lenoftre buone Tragedie eCom. 
medie , vedrà che gl' Italiani nen ban mai avu- 
to bifogno nè del fuoco Inglele , nè del rtfto 
Frantrefc, e che fuperìùri certamente drtempo ■ 
ìn ogni letteratura, ha» pluttofto che prefi- 
tte-, dato nottua alle altre moderne nazioni . 
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Egli è però infelicemente pur troppo vero 
che mancaali' Italia ii pubblico Teacro Coro- 
co c Tragico protetto da' Sovrani e nudrito 
da generale incoraggiamento come in Parigi ed 
in Londra. Un Francete , o ari tnglcfe Lette, 
rato che Commedia o Tragedia ieri va. e concor- 
ro ed applaudo fornicane» mo'te migliaja di lire 
PranceG e moire centinaia di lire (ngleu gua- 
dagna , oltre il molriiiìmo lucro che *' Com- 
medianti ei cagiona. Profitto ed applaufo lo- 
»o, uniti infieme, due coti validi incitamen- 
ti agli umani ingegni ; eh' io mera viglio mi co- 
me nuovi Sdiafctpear, A d di fon , Congreve, e 
Steelc manchino all'Inghilterra; ed alili Coi- 
adii, Racìne, e Moller continuamente non 
l'organo in Francia . Ed a quefto proposto io 
non defrauderò il nolìro critico della lode eh* 
ti merita del pari eh» i Cuoi pcdeeellori pe« 
l'Edipo e la Mariamne due Tragedie, da lui 
te ritte e per la prefazionealla feconda .ch'io 
lelT) Cinaltrertantodilettochodiedemi l'altra 
(un Tragedia in Parigi, ove fui fpettarore a', 
la prinja recita , accolta con molto pianto, e 
approvata da lungo coneorfo Veda egli che 
noi leggiamo le lue, beneh' egli non legga le 
ncftre. Ma fepur mar le leggerle ; lodi alme- 
no gl'ingegni Italiani per aver tanto , o tao. 
to bene operato fenzaverusa mira di lucro , 
ma per lo folo «more alle lettere, e beo So- 
vente a cotìo ancora o di proprio difeapito,. 
o dell'invidia de 1 loro rivali in intereffe ■ e 
non emuli negli fludj , o della per non dir 
per Te cuz ione , non curanza di quelli che do- 
vrebbono , accorr* poffono , effer il[Ioro fofle- 
gno. Ma eccoci al Milton. 

Pag. no. Ardtfco dire eh: ni*m de'Frmcf 
feritici trMtiMih Ve f<ur foni vèt M 
1 9 f* 
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j-eebbeil Tuo principio in quella prima copiati 
.come mai potrà bialim.ulì per ilcu-rfione , una 
panegirica digretìicne fatta indi (ergere a lode 
lori matrimonio > lilla non (blamente deve »on- 
effer criticata per eftranea al log getto, maio, 
finitamente a ammirarli, conaeuna giufta e leverà- 
Sarir.a contro il pur troppo crelf ente VÌ210 odi*' 
iJman Genere, di metterà in- ridicolo i diluzione 
così facrofanta . Di ta! torta fonoaltre digrelTio- 
aì nel Poema, e i bei voli delie compa razioni 
profeguJte all'Omerica, le quali forfè M. di Voi- - 
taire comprende fralleefcuiiioni t ed ogn'àltra 
dì poetico bucn guftu , annovera fra le più-belle 
vaghezze deli' Epica . (I medi limo Addiion par-- 
laedonedice: li devo ftrìwjeflare ■ efftrvt ta\' 
bellezza ìniv'Jìe dìgrfjftm , che nei It bramirti 
mnifueti del fuo Poema- Or non diede-egli, così; 
fcrivendrne , la miglior lanzione che porea loro 
dare, e che poteafialpet tarda si letterata perfe- 
iia ? Se non avrebbe (apulo deiiderarle fuor dei 
Poem»i ne le Dimò dunque grinde;ornamento . 
Ufi tale effciro-diftrugge , fe pur vene folle, aU 
cuna regola <be ne taccile divieto. Io dunque 
con più fondamento ardifco.dire che ogni buo* 
critico Fra ncete gradirebbe l'èfeurtioni , le bel- - 
liflìmedigrciTionidel Milton , e. fr riderebbe di 
quelli che iì rigorofi limiti preferi voao a ile'poeti. 
che Opere , tanto piùmeravigìiofe, tanto pia 
trai portar riti bellifljme figlie dell'ispirata anima- 
umana, cui la ragione addila, è vero , confini , 
ma pitìdiftefi aliai ài quelli del vafliflimo O- 

tn quanto poi a' frequenti accenna menti della 
fsvolofa Mitologia M. di Volt: critica io Mil- 
ton : a! già detto aggiungeiò-che a tre ditfercnt i 
lumi puoffi quella Mitoloein riguardare .• ai!' 1 
biotico, alRilofofko.calReligiofo, Infitteti* 
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»'tiino Milton non ne léce mai ufo fenoli per 
confutarla come fece nel primo libro in quel- 
la eruditiflima relazione degl'Idoli : e come 
altrimenti non fora convenuto ad un tu I Poe- 
ma di divino (aggetto: fecenebensl nel.Mdo" 
rico e Filolofica lume , per via di compari- 
zioni non mai vietate a rillrette a* Poeti. 

Per quello riguarda I»ufo che il Milton fece 
de'billicci e di burlevoli efpreffiooi : io direi 
che decorna non fenili raziocinio ua Uomo »1 
grande alcuna cofa fcriffe, cosi è d'uomo eia- 
mioar la cagione che lo mode a far tal ufo, pri- 
ma di biafimarlo. Nel libro fedo pofeMilton 
auei biAicci nella bocca di Satana ,' e di Belial 
prima della feconda battaglia i perchè pensò 
ebe non fi potefTe far parlare quei maledetti ceri 
infoiente itile di derilione contro gli Angeli, 
peggiore the quello di equivoche e burlanti 
parole. Che quella fofle l'invenzione dell'Au- 
tore, chiaro vedefi al verfo ij8. Inglefe, 

Sco (t»0tit in atnbiluous yvtrdi 
to Sceff, deriva dai Greco eK^nju deridere . 

Sì ieffandt in ambigue partir ■ 
e non folanentequeftoma altri verfi io quella 
parte del libro la detta intenzione dimoftrano. 
Chi bencónfidera , oiTerverà che la t>iù ingiù- 
riolamanieradi trattare altrui , è deriderlo e 
farne beffe, peicbè l'ironia e la derifione lono 
lepiùfortidimoftraz'ooidi difprezzo, E' parti. 
colatmenteofiervaU^e, come facili iian quei bi- 
fficci venuti oeila i-erfione Italiana , «qua! aria 
d* indolenza diano allepa-rlate dei Demoo>I"Se 
poinon foflequadrata a M. di Volt quefta idea 
di Milton, avrebbe almeno in efanainarla co»- 
«puta modeftia ballante a fallo attenere dt 
dalle Epiteli di prrpolìara e eroffolana . 
Pag m.àrilifcc «firmare the? tnvtm Une del 
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Ttitiniilmeme fati* fiata intieramente difappreva- 1 
la da tali Crìtici quali jurencBoileaueRatine: 

Dimettono i Lettori onervate come M. di- 
Voltaire, cangia la fua maniera di fctivsre ,. 
quandoun Autore Inglefei lotto alla l'uà sfer- 
za . Non è-e gli che dii'approM , ma Boileau a 
Ratine.' avtfie coniiderato almeno quanto al 
difolto di Milton Hanno, e rn Critica, e in Poefia 
quel due per altro ottimi Poeti Franteli. 

Quell'Edificio fabbricate fir il parlamenti 4ei- 
Dìaveli fai veramente prepofierogiaccbè Satana 
gli aveagii tutti infieme chiamati^ concionale le. 
ro in un va fio campo, il configlh era neceffario, 
ma non importava deve j' avejje a tenert. 

Che Logica ammirabile! Orala Poelia holv- 
deve inventare alcuna bella eofa : ma follmente- 
deferirete quel eh' e neceffario . Satana ave» fata- 
to conciane a* Tuoi in- un campo: dunque inttu 
campadoveafi purtenere il Configlio? 11 mera- 
Wgliofo s'avrà dunque a lafciar fuori dell'Epica i 
M. di Voltaire avria lodato Milton fe in vece del 
Pandemonio, lì fo He disbrigata da una gran fab- 
brica con due parole, com'egli fletto fece del- 
fuo palazzo d'amore- XJn Vitine- Palai 's t 

Le arti liberali fono digrandiflìmo ornamen-- 
to nell'Epica la quale defcrivendonele opere fe- 
condo le loro regole, perfezioni, e magnificenze J, 
dilettane e del pari iftruifcene ogni Lettore,. 
Quando Potenze più che umane vengono rap- 
prefentate a far edif zio ; £ d'uopo ancora eh» 
in maniera fuperiore all'Umana e la. mole egli- 
operaj rapprefentati pur fieno. Iodi forgerei-' 
meravigliolo cotanto neceffario nell' Epica ... 
Ben luoge dal effere una prepoflera invenzio- 
ne , quel Pandemonio n'£ una meravigliofa*. 
mente fublime. Quante glufie idee e nozioni del— 
!i.natuta,edattcn-,etajlichee.den'arch.ittetur»» 
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fo»o (ubi Ime me ne e (ptegve in quella defcriiìone !" 
Cofedelle piti convenevoli al Fatma Epico, e 
delle pili meritevoli d'efier deferirle* A M. 
di Voltaire non piacciono nei Pandemonio l' Or. 
dine Dorico , il Fregio , la Cornice) e la vol- 
ta d'Oro : ■ non perchè non avriaci voluto 
edificio alcuno; mentr'egli -letto diede un vec- 
chio palazzo ad amore . ma perchè l'avrehhe 
avuto più caro fan» verun' ordine e regola d' 
arebictetura : e Eccome buon Economo, n'avreb- 
be voluto la volta iolamenre dorata, manco J' 
oro insilicelo. E in tale occafione egli onora 
Milton accomunandolo col Vere le Moiri» Poeta- 
ti™ Francete . Milton però fu abbattali za Eco- 
nomo, perchè deicriiTe quella volta non tutta d" 
oro, ma (olamente iotetEatane. Fretted.Go d. 
M.di Voltaire non intefe bene la voce : Fretted. 

Pag. ita. Conservando Satana, e i Capide- 
monì le proprie moSrwfe forine , la plebe dei 
Diavoli che jf racemi* in p'gmti : accrtfee 
ìntfprtjfibilmentt il ridicolo di tutta l'inven- 
zione . Mi pare (he il vero Critico per difeer. 
nere quel eh è veramente rìdicelo in un Pce- 
tua Epico, fia l'efaminare {eia tnedefima cofa 
tfattameme converrebbe ad un Broìcomico.Quin. 
di ardifeo dire che niuna (afa farebbe tanto adat- 
tata a quella fiocofa maniera di/criverl, quan- 
ti, la. metamorfofidi auei Diavoli in Nani . 

Orvediamoqual effetto quefle medelirne co- 
le che M. di Voltaire tanto difpregia, aveflero 
Della mente del Segretario Addiiòn, altret- 
tanto per lo meno bue ri Critico che Baileau 
e Racioe. N:'Ilo Spettatore i^t. 
guelpaffo nella Raffegna dei Vemon'j che [piega, 
seme gli Spìriti traif ormano av mede/imi per vi* 
di contrarrti d'ampliatele lor disenfiarti , fu in- 
truitttg sta mollo giudizio per fan fi 'rada a var] 
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-accidenti che Sorprendono nel [eguito dei Tema : 
neaccade uno alla fine del primo libro, ed èquet 
theiCrincilcrar.iefiibiamano Mcrvcillcux, ma, 
ticile fiejfo tempe probabile per le ili mentovate 
ragioni. Tcftocbe il palazzo infernale fu cem- 
-. piuto . dicefi che la moltiiudhee plebe degli [pi- 
riti raccorciarono immediatamente fi fiejfi in pìc ■ 
ciole fame, acciò poteQevi effer luogo bafiante per 
una tale innumerabile Affemblea nel gran falene . 
L' affinamento del Poeta i quel eh' io devo ammi- 
rare in euefiope* fiero eh' i infatti veramente no- 
bile in f è me de fimo ■ Fgltntdìce, che noneftaH- 
tela contrazione de'voigari caduti (piriti ,Je 
ferme di quelli di primograde e dignità, conser- 
varono la loro naturai dimenfitme . 

ti carattere di Mammone e la deferitone 
dei Pandemi nio fono pieni di bellezze. Sonavi 
altri palli meravigliofamtnte poetici , e fra 
■quelli egli conta T improviTa produzione , e 
I 1 atti-ficiofa illuminazione del Pandemonio, 

Che differenti , che contrarie imprefiioni h.ta 
fatto le i defilili me cole in quelli due Critici! 
quel che pare prepoflero e ridicolo all'uno fem- 
bra fubiirre e meravigliofo all' altro, e cièfe- 
rondo le regole FrtncefiduMerveilleux . D'una 
tal differenza però »on può meravigliarfi chi 
conpfceq U tftidueCrit;cialt [ c I ta..t 0 fra fi dif- 
ferenti , quanto le imprefiìoni in lor fatte . 

Pap. in.M. di Voltaire fiegue a biafimare il 
Milton, dicendo: Cerne [egli j "effe fiato imprati, 
cabile di fabbricare una f ala grande abbajlanza 
per capire i Dimoni "'^ a naturale lor jorma , 
Quindi può dedurli ch'egli confonde il mera vi. 
gliofo con lo Ilravaganie, poiché avrebbe vo- 
luto un Pandemonio ampio come I* Inferno. TI 
meravigliofo deve certamente elevarli fonra il 
foli» corta delia natura, ma non già il alto, 



che divengane impercettibile, e perda le fue 
più belle qualità che lono i gradi del veri fi mi le. 
Nuli vede egli quanto la contrazione diquegli 
fpiriti plebei contribuire all' aggradimento 
degli altri? Io penne, non trovo nulla d' Eroi- 
. comico io quella diminuzione the M di Voltai- 
re chiama meta mot Ioli lenza ch'ella punto fu 
■cangiamento di figura . Miltowci aveva prepa- 
rato gli. animi delcrivendo la fpiriruale natura 
atta a prender forme,, e a feemare e ad ac- 
crescere la loro dimenfione , come giudiiia- 
famente fu offe-vato dall' Addifon . 

La finzioni o fiati ritrovato del peccalo e della, 
morte , par ch'abbia in ti molle bellezze , e molti 
graffi difetti . E a pag,i peccato che forge fuo, 
ri dulia tefia dì Satana , pare una bsllijfima Alle, 
gm ia della fuperbìa: ma io pungo in quefììone fe 
i! far a Satana ingravidar la iuafigUa f\a unu 
invenzione da ejjere approvala. 

[Molo favore che qu.-llo Critico fi al Milt.n 
per dilìinguerloda! nolho T.iuV, e il par'ara 
de'fuoi immaginati difotti con la modellici» 
prellione, per la qu-ilc a lui fembra che mode- 
ri Tardites» di quel ch'egli affeiifce . Nel ie- 
tto p;i facilmente li feorge come a poco a poca 
egli sentì provare alla fine che il P..radifo Per- 
dùtoè unsero Poema, anz- mul:o peggiore 
diquelih'eì pensò tj r apparir la Gerusalemme 
liberati. VanoattenUto/ [1 Paradifo Perduta 
pctrebbe chiamarli la produiiune miggjoredel- 
b umana immieinativa . Tutt'i più gran Poe- 
ti Epici fono lUtiaisiititidaifenfi in tutte qua- 
fi le parli de' loro Poemi , ma il Milton noi 
ha quali avuto alti' aita , che quella della Tua 
fantafia . L'intiero n'è prelTo che tutto in» 
maginario, e come egli ben diffe, 

ri/M d'invifibili (ofe al guarito umano. 

Di 
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Di tutta qui- il ' ili.n j^ma ri;i l; r ind' opera i-I < 
più (ublime, ed il più- meravigli&f.) é l'intiera 
ierie di quegl'immaginati oggetti che M. di Voi - 
taiie appelia ombre evuol che (iano intoUera^ 
bili quando non Iona allegorici. Glièd'uopo 
ch'iodica d'effe re (late da* Cuoi due dia.-.z* io 
parte riferiti- pedaruefchi paragrafi, altrettali* 

10 annojato.; quanto fui , fono , e farò tempre 
dilettato in eflremo dal fecondo libro diMil- 
ton, nel quale quello gran critico trova tan- 
ti a sì gioiti difetti . Come puorT, mai a « 
grandi poetiche immaginazioni opporre . la po- 
vera Dottrina del Padre. Juvency, delie metar 
fore e delle allegorie -ne! fuo Candidatili R,ij, . 
lorica?} Che li può mai rifondere ad una sì 
['ciocca critica t Che diiG.contio unaiomo fan- 
taiiico.cbe di bel rrez,:ogiarno voglia feria- 
mcnle afferiieche iUhiari/GrooSole fu folco? 

Per mio fono io. peofo che non. vi folle mai 
nè poffavi imi eflne n^ggiur cilio poetico di 
quella immaginazione deli] morte e del pecca, 
ro , di.qtiel viìgfiiu di S.tana , e della Velcri, 
ziooscei Casi. Il confettar mancanza d'uma- 
na elptefcone per dar loro la meritata lode, è 

11 folo panegirico che debba fartene al Milton . 
pag. 115 Temo che tutlU fizione non fio, 

che un mero gioca dì voci, perchè fe il pecca- 
to fifit. in inglefe in genere, mascolino , coinè 
in tutte le altre lìngue ; tutta la .macchiti 
cadrebbe , e la fizione /vanirla . 

Io nella mia traduzione ho chiamatoli pes- 
cato colpa, e l'ho re/o ftmminìno; e la mor- 
te Spettro , Molto , e l' ho rela mafeoiina : I 
Rettori vedranno come il .tutto ftorre di ve.- 
ii3 ;.efe M. di Voltaire degiierà, d' effer uno di 
quelli , s'.avtederà cheuna picciola grommati, 
cale difficiltà. non poteva edere mai di mi. 
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almo int ppo a ti vailo impetuolò torrentedt 
Poetica fantafia. Egli è dettato Italiano , il 
peccato genera la morte, e daun-dettato Ipef- 
ib deriva una fuWirne Poetica produzione 

Pag. 1 16. Ma fi'fi tal pittura quanto mai falla: 
fi voglia ,farà «ondimene integrabile per la fiur 
laidezza. Quella complicazione d'orrori, quel 
mi$* d'iveefii , queir ammaramento Ai mtftrìy 
e quella fiomachevoiezza it di Iman ricerca, 
ta ■. non puì fe non jai raccapricciare, un let- 
tere di dilkato gufiti 

Come fchivo, quanto dilicato vuol qui mo- 
ttrarfi il noftrocrirco L Egli cheferifle una buo- 
na Tragedia dell'Ed]po,l" intiera Citaftrofedel- 
lardale none altroché un milto d'incidenti e u. 
na complicazione d'orrori i Egli ebe nel decima 
cuito della Tua Henriade ha con ogni immagi» 
oabile orridezza deferititi un affi mata madre 
sbranare il figlio e divorartelo / Quella incuf- 
fione d'orroreedlraccapricciamento è appuov 
to là perfezione della narrativa d' opera • di 
cofa laida- e abbominevale , per cui lo- Scrit- 
tore ottiene il lodevole intento di porre- agli 
animi altrui in orrore i vizj ed i misfatti. 

Ma chi avea già pocanei avviliti belliflimi 
pafli d'Omero e del Taflo , per quella ftefla 
ragione ch'avria dovuto pregiarli j pone me- 
raviglia che vada cosi continuando in avvili- 
mento altrui la rocdcfnna logica. 

Pag 117 Ufecbe ilfenie fabiiicatoper lamon. 
te e perii peccate r.en piacerebbe: in Trancia. 

Vedrete inlbmma che tutto il Poema difpiace. 
rebbe in Francia, volendo dir per quello chea lui 
non piace . Ma perchè non vi piacerebbe ? oh 
nrrch*. dice il critico 1 te animt dt gli vernini non 
bari bifogne di via lafirkata per efere gettate 
teH'inferne, anzi di più , per effervi gettate dopo 
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fajtotftparaveneda'ctrpi-. Imperocché ieiitnr* 
loflervi maigeccateco' Jorocorpi, avrianoavu- 
ta necefi.tà del ponte. Oh che chiaro di'corfivo- 
Criterio! ovvero come gli Hai/ani direbbero j 
oh. che freddura! Ciò mi fa fovvfnird'unfer-' 
Oione che inteli eia pronunciar da un Curato, 
nella Provincia di Bedford il giorno, finivo 
degli Angeli traodi , Il bum vecchio oae.IV uo- 
irto con una divota e (eria. facciadiccva , che 
appena le buone anime fon. feparate dai cor- 
pi , fono, da cuftodi. Angeli guidato per, li d'a- 
li alla prelenza di Dio, altrimenti come mai pò- 
tiehbono le poverine trovar fenza cai guida la lo» 
ro via fra raote sfere epianeti 

Chiara colà feche M. di. Volt, confiderà qui un. 
Poema tpico non altrimenti che una naturale li- 
ttoria , o un Giorn sledi viaggi, : lènza tal fona 
di macchine fondate fui vero o fui verifimile, la. 
Boefia. non farebbeche una nojofa cantilena . ih 
varco all' Inferno dal peccato, e dalla morte fu, 
aperto,, perchè dunque il Poeta non potrà efpri,. 
mer quel varco con un vallo ponte ch'é certame», 
te i' inventato più magnifico varco da un luogo 
all'altro, ed occupa intieramente gliocchjd' 
ogni Lettore- con Tua gra ade meraviglierà ftrut- 
tura?- L'umana vita non fu mai pittai vJvorap- 
preienta ta , che per l'allegoria d' un punte, nello. 
Spettatore. ijo.cheleggeG tradottonellanoltra. 
Lingua alla fina della, traduzione d'una Com- 
media Itiglefe intitolata gli. Amami interni , 
(lampara in Londra in iv. nei 1713.. 

Pjy.i ij.Ridetebbtli a ragione ancora in Frati, 
eia- del Paradifo pazzi ec. e certamente i pìi 
pedonati ammiratori dtl Milton noti po$cnt mai 
Àiftndere «nelle- iafft triditok. imw«ginazi»ni, 
tbepeTdirìtt»afpntte.nian»all % AmU.. 

Quefto tratto Satirico travafineUerzolibro. 



Wc Milton volle imitate quel dell' Arlofio nel- 
«aggio d'Adolfo . Un tratcodi Salirà è bandito 
dai Prema Epico lecondo la nuovaarte poetica 
di M. Vokaiie , anai dal fuoperlpieace indegno 
viene derife come un mi Do di baile e ridicole ini- 
maginazioni. Bifogna veramente leggere quella 
parte del u, Canto dell'Anodo, con occhio feti- 
zi mente, per trovarci il balla e il ridicolo , o 
fcorierla con invìdiola nazionale preoccupazio- 
iie per non- ell'erne dilettatoallommo. Quella 
imitazione dì M Iton cede molto-in veto all' ori- 
ginale . Ma te la Satira non vien ridilla dall' 
Epica , non s'fta ella a (ci ì vere inSittrico flUe ? 
6 quarto è quel che M. Voltaire c fin ma haliti:* 
tà e.ridicololità . K'^lì fotie per zelo di religio- 
ne ha vìlipefo in quel palla la parte dellii Satiri 
ve rio latine, che sferza i noilri ReSgiou-e loro 
abiti e devozioni, lo ne lo (rimerei per ciò-; s' 
egli nel fuo Pi.etna Epico fatincc nan ■folle Usto 
contro .loroinfioitatrente più leverò di Milton ; 
poiché quefti poche lìnee vi (pende, ealcuna 
minime cofe ne Tatireggra, ma egli vi prende di 
mira ii tutto ccmlnciando d il Triregno, pai- 
lindo per la porpora -, per la mitra , emenan. 
do colpi alla cieca Ce ne- va fiooalla pineta e 
alla cocolla . Anzi fin negli ornamenti ha fatto 
inridarvi i Fraticon il moiciietto in ifp.i-l < alla 
gtanadieta, Quella ultima p.rte della (uddetta 
Satira non fi' troverà nella mia traduzione, lì 
per non elTer ella di oìun rilievo al Toemi ; s> 
ancora e principalmente perche io- non ho vo- 
litio -a- cagione- di mera buona creansa-per lo 
meno, efiere incivile ai -mìo clero . Richiedo da 
alcuni Inglefi perchè Ìo«velìUralaleiato di tra. 
dur quella pifte; hoftfpollo : per aver penfa- 
ro di lafciarvi luogo perii loro roioiftriper.lt 
«lue biffa Chiefa, aerli Puritani, per gli An a - 
bat. 
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fettilìì, per li Tremolanti, per tutta ìnlomma' 
Ih olla podridj di tante credulità che.fra loro 
b trova. 

Pag. 117. 1 13. 119, Tutte quelle pag. furo- 
no impiegate a molìrare come i criwciFrjn. 
cefi.avrebbono ditapprcvata la. guerra io Cìe- 
lo , neo. olente che- il celebre Contedi Rof- 
common, e il Segretario Addifon ammiraiìeio 
principalmente quella parte del Poema . Pri- 
mo percb* una guerra incielo , effendi c afa im- 
maginaria, e fuor della ccmprenjione naturale t 
avriafi dovut» rifiringerla in due 0 tre pag. Per 
lo qual nuovo alTioma , tutto li Poema ancori 
avriaG avuto a rirtriogerein venti 0 trenta pagi 
al più; poch'egli è qua fi tutto al diluprit del ■ 
la naturai comprendone . L'alTegnata 
ne di contrazione limile , è quella : ptreÈè 
noi jiamo impazienti di itmover lungi da nei. 
tutta quello che non / adatta d' nollii /enfi. 

Or dunque fé Milton ha cort-la f^raa del- 
la Tua Pùeiia adattato a' nollri -feoll quel che 
in jè flelTo è al dilogia di loro-, l' impizien- 
za di M.di VoIt.devecell"<ue. Occupare gli oc- 
chj di chi afcolta o. legge , del pari che la- 
mente , dando corpo e vita a cole che nbrì. 
gli hanno ,0 1* incanto delia Poe li a . Perchè, 
dunque non ha il Critico raccorciati in tra 
pag. nel fuo Poema i viaggi e le gella della, 
dilcordia e dell'amore? non (òno eglino ini-. 
maginar/più che. gli Ariseli i qu.ili realmente ,. 
noi crediamo , eh' elidono-, Secondo perchè, 
nana occupazione dajji a' Lettori; narrando^ 
« pieno i caratteri de' Condottìirì dì quella . 
guerra.. Ma par quii caul'a , vana occujjazio,., 
ne? perchè M.di Voltaire la giudica tale . Nel. 
GriuVano fiftema gli Angeli Tono i p'ù profil- 
ai. Enti fupetioti. agli uomini ; Che puòduo». 

qua 
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qne impedire alia PoelU l'immaginar caratte- 
ri di creature immediatamente aldilopradel- 
ie urna net* Chi ha mai trovato difetti ne' Pit- 
tori per avercffiggiato Michele Arcangelo euri 
armatura , e con fulminante fpada , dandogli 
così carattere di difenlore ? Ne' caratteri dei 
Demonj fcorgefi tutta la erudizione dell' [do. 
latria , il che luverairìentealtrettantofatico. 
fa , quanto fublime impreia di Milton , per com. 
pilare un' e fatta cronologica filaria degl'Idoli , 
che allettando del pari (AilUneodo ii Lettore , 
co riduce lo alla fjote e alla f.ilfità evidente del- 
la Pagana Mitologìa . Per lo che tronfi incon- 
trovertibile- che. quel la vana occupazione fra uti- 
li (Timide tanto arile quanto ella.èla più chiara la- 
più breve e- ia più iftruttiv» che fiati ancor m ii 
veduta in quella intrigati Bina parte d'erudì, 
aione. Mi lòrprefeiaottre il leggere nella Cri- 
tica a quello- propofito darti per ragione : Mtn~ 
tre a che giova mai li dare una'intiera Pittura 
di quegli Unii sì dei tutto efiranei al Lettore ; 
eh' egli non pai fentirne pajfìorte veruna. Or noti 
parrebbe che L Lettori del Milton debbano fola- 
mente etTe/e gì' Indiani e iGiapponefiche niilla- 
fappìana della caduta degli Angoli, nèabbia. 
iutefo. ni ii nominar Michele l'Arcangelo , e 
Satana l' Arcidemone ? Non direbbefi par an- 
cora che M. di Volt. faìeveoutofaaTonkinfua, 
Patria e forte un di quelli innum.vabiii Cine! 
che non avelTe mal udito pirlare di Criaianif- 
njo , non che bob avelie mai Ietto l'Apoealifll' ? 

Terzo. 1 egli vuoleche i FiancefiC itici ride- 
rebbero fame di cofa puerile ne! leggere che gli 
Angeli fvelleffero.lt intiere montagne e le gel- 
taffero fu i nemici e fulle loro artiglierie . Gli 
Angeli armati di monti., die" egli , famigliano 
troppe ai Diffidi in Rabelais che portavano. 



un'arma! uni di travertino gre/fa fiì piedi .Quel 
che in Poeti» non è Italo tino ad ora giudica- 
lo improprio a*"Gigaoti"; come ora da un Poe- 
ta può mai eflei derifo per puerile non che im- 
proprio agli Angeli ebe devono bit dubbio 
eflère (limati forti motto piti che i Giganti 
mai foffero ? Ma era neceiiario qualche grot- 
tefira o. ridicola, comparazione in difpregio di 
Milton per non confiderà rio. meno dei Tallo ; 
nò quella, fola era ba fievole , ve n'è un'altra 
più galante , circa il cader degli Angeli ai 
colpi dell'artiglieria di Satana ;- In fatti, die* 
egli , le l'efpreflione ni può eflere perdona, 
ra , ei mi pare il gioco dei Billi-des quii lei „ 
Quelle due ferie, comparazioni Ce. non poflòv 
ottenere perdono- , otterran compaflicoe . la 
non potrei dir nulla più, ornegliodirediquei 
che a riguardo di quella guerra io Cielo fi leg- 
ge nello Spettatore tVt- 01lae a quello iife> 
rifeo. il Lettore» ov'egjl vedrà nellao proprio 
lume e in tutta. la Tua fiibl imiti lo (topo del- 
le («liriche- faette di M. di Voltaire, 
li Pag. ri». Km p°ff" ì"ì preterire la vi/tirile- 
contraddizione che rcpi* in quell' Epifodio 
Dio manda i [fitti fedeli Unteli ali* ballagli* 
a vincere e a. fuàn I ribelli et. Ma poi come 
accade., che dopo un ardine jì pojjtivo l'eftt*. 
del ctmbattìmentt i dubbiofo? perchè fa$ co- 
mandare da Dìo PadreaMuhele, eaGabrìe- 
ìt dì far quel che. vìcn poi {diamente efeguiio, 
dal fuo f,glio> 

Quella vi (ibi le o piuttoflo vifionaria eontrad- 
diziqnefu lardata da M.di Volt, per Pu!tin:o col. 
po di trionfo contro Milton; onde coronarne 
gloiiofa mente- «L fine, la critica. Macbiunque- 
ambo. quelli Autori conofee facili (lima mente 
^immaginejà. a favore di cui debba finii qua* 
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ftadiiputa.Che Miiion fuflecap.ui di così graf- 
fo errore, qnal'è una contradd izione ìiiibile ; 
egli È difficile impecia riprovarlo^ Ghe il no. 
(ho crìtico leggelT'e troppo ì» ficus il C'id- 
ealo Poema , e per ciò non ìfceigeflc le b«i,- 
lezze e ie confèguenze di quel palio , egli 
non è difficìl cola il di inoltra rio» . 

Efaminiamo il prim' ordine. , lih. 6, verf» 
noflro 51. • 
fa Michel Prence di' celefii e/erciti , 
Vanne e tu Gabriello a lui fecondi , 
Ih militar prodtzza : ite , e in battaglia < 
Guidate quejìi miei fgli invincibili _ 
Guidate i miei dilttti Angeli armati 
A miglia)* a milioni , egual in numero 
Alla prova di Bis rubella ciurma ■ 
Quegli empj-cen ofiiH armi e con joco- 
Impavidi aji'altte , e fa fu l'orlo 
Del Cie! perfeguitandoli , /cacciateli 
Fuor di jtlìcltiì , luvge da Dio , 
Nel luogo della Itr pena , nel golfo 
Del Tartaro che £Ìd /palanca il fttO : 
ìgr.eo Caos a raceor la hr eadut*. 
Altro in tutto quello non v'è, che Ordini 
di condurre l'efercito al combattimento , d* 
affati re*, di perleguitare , di tacciare il nemi» 
co d.ij Celo nel luogo della Tua pena . Io non 
ci fo leggere che Gabrieli e Michele., fuso 
mandati a vincere alla battaglia , si : alia vìe» 
toria , job . Il decreto del trionfo non è an- 
cora pronnncìato . Dov'è dunque la con t rad» 
dizione , fé poi gli Angioli non vincono .r 

Il difegno di Milton era quel d'editare il 
fuo grand'Eroe, il Meifìa , ond' e^li ingegno- 
fa e ftndatameste fece fi daif.roagli Angeli, 
ordini dr marciare , d'affai ire, di perfeguitar, 
di.foraar l'Inimico nel barati»; per convin. 

cere. 
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cere gli Angeli; eh' ed] pò tea no efeguir lolo 
quella pane del lomandu ch'era in loro po- 
tere -d' efì'er efeguit^p ; mi che la vittoria totale 
era lol.m.ente in poter del R loro Meflìa . 
Qtielìo fu il nobil dileguo di Milton , perciò 
dopo le confiifioni iopra contulioni della iecoo. 
.da battaglia , efiìi -dice- al verlo nolbo Sfio. 
Ma il Padre onnipotente , ov'eglifiedf 
Sìf uro in Jxo. alt/le Santuario , 
. Confultando la fomma delle cofe , 
Vbicbì previ/io e già permtjfo nvea 
■ Tutto gue/lo tumulto \ or -vuol che fia 
Adempiuto il gran proponimento 
Ver onerarne il confacrato Figlio 
Con la -vendetta de' nemici Juoì , 
E dichiararne trasftrite in Lui 
Tutto il Poter. 

M, di Voltaire domanda perchè la battaglia 
pende dubbiola dopo quel poltrivo ordine 5 1 per- 
chè quel ch'egli chiama pofitivo ordine > fu 
dato a line che la battaglia pendette dubbiola . 

Egli sì ben com' io , potea ritrovare quella 
piena riipofla alla fua domanda ne' Tegnenti 
verfi al nuft-o SIo. è D.o Padre che parla a 
Pio Figlio. 

Afprji fu la battaglia e qttal doveva 
Eifer fra taì nemici in campo armati', • 
Che a ji fieffo lo gliiafcio, e fai che uguali 
Furono in Ur creazien formali , 
Salvo quel che la colpa ha peggiorato 
E che fenfibilmente anco non jcifrefi 
Perch'Io lor dannaghn fofpendo : e quindi 
Terpetua fora la tenzen , nè mai. 
Se '» troveria difciogliwnto , ec. 
Gli ordini furono dati : la Dannazione fu 
fofpefa : dov'è dunque la viiibile contraddi. 
eione ? ne' preffiroi feguenti verlì ponnolì ve. 

di.-re 

ì 



„ 1( OfJERPAZrONI. 
*. re ed immirirc imieme il decreto pronti»- 
caìto, la cagione di quella folpeoGoa dichia- 
rala, e la peniporetiM ddMeOi difpiegata, 
.a| verta nollro Soj. _ " / 

ptjfét due giorni -. a Te mwenft HttrtUi 
Io per Te V ordinai , tanto Spettando ; 
Perchè tua gloria fia , condurre a fine _ 
Outfia gran guerra, foichJ fot Tu puoi . 
Tale ho trasfafa in Te virtude immenja 
E immenf a graziai 
Pefidero che M. di Voltaire ponga DWnteaHi 
proflìma efpreffione ove più chiaramente vede» 
tutto il nobil dileguo del Milton. 
_ — or.ii conofcan tutti 
Tìtl!- Inferno e net Citi ia tua potenza 
Vari alla mìa , non aver pari ; e quefia 
Trattata ji eomòVon perverfa ; 
Per Te manifefiar {oh il più degno 
Vejfcr l'erede e il Re p:r facra unzioni 
Tu» meritato drhto ? 
Tutti , cìoè tanto 1 buoniqmnto 1 pravi Aogeltì 

Va tu dunque 

Totentigmo in tuo poter paterno , 
Afeendl il carro mio , tutta le rapide 
Ruote che fan del del crollar la bafe , 
Trai tutta la mia guerra , intenti larco. 
Cìnsi pur l'armi noftre onnipotenti , 
Ctrwi la fpada al piderofo fianco , 
Perfetuìia ouei Figli delle tenebre, 
E fuor da mi i finiti *f Cieli 
Scacciali gii nel più profondo abbico . 
Quivi a %>- pofia , a deprezzare spanno 
Dio , e il Melfi* fuo consacrato 
Sp;ro che M. dì Voltaitelcnrget! come fa- 
cilmente egli pofli effere contraddetto da eh. 
a fondo efaroina il punto del la queftione , jn* 
nu di proferirne dec.Gvo pmw . Dew Q p ™ 
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confeiTare eh' «g ì fia (lato di gran lunga piò. 
indù. seme al TjITo, che al Milton; perchè 
alla fine (e uno tc-glirffevia dalla Geralalrm- 
me liberata I' FpHodio di Sofrcoia , e quelle 
tento linea eh' egli fcrilTe per compiacere il 
g«(lo d'Italii, il Poema »Ì Vo. : taÌ cereamente 
corretto , tiroinebb; pure un fonano poema* 
Ma fe li doveffe riformare e correggere il 
Paradiio Perduto , fecondo la di lui critica; 
che rimarrebbe egli mai ? Se ne dovrebbono 
i ror via; primo le Digreflioni ebefurono chia- 
mate Efcurfioni, 1. i Principj d'alcuni libri, 
detti ina fpecie di Prologhi , ). tutte le pa. 
gane Deità comunque elle vi fiano , 4. le of- 
iénfive beffttrici e burlevali parlate di Sara- 
, e di Bei ia I innanzi alla feconda batta, 
gli* > J- -il -Pandemonio , 0- il tenervi ccnfi- 
glio , 7. la Tua Architettura , 8 la contra- 
dizione degli Spiriti infernali volgari , 9. la 
Fizione della morte e del peccato , 10. le 
avventure di Suana con quei due fpettri , 11. 
i caraiteri dei Demoni , 11. la battaglia de> 
gli Angeli er. oh quale fcbeletro l'Autore 
dell*Hcnri.>de vorrebbe mai fare del Paradiio 
Perduto ! Anzi ancor più , ancor peggio ,' fi- 
gli vorrebbe privare il Poemi , dell' Eroe prin- 
cipale ; perchè a pagina no, dice che Ada. 
rno n'è l'Eroe ed il primo perl'onaggio , L. 
Inglefe Poeta Dryden diffe perifeherzo, che 
il Diavolo era l'Eroe del Poema ; ma M.di Volt. 
te-ut de indice che Adamo n'è l'Eroe e il primo 
peilonagglo. Il Meflìa n'e dunque io'amente 
una fubalterna , 0 una epifodiea perfona ; e'P 
Addiion ebbe torto a dir nello Spettatore 197- 
Chi voleri fifiare il mme dell' Eroe del Poema iti 
alcune de* perfonagg'j , dovria certamente darla 
al Melfi* WÌ l'Erte si nella principale azione, 
teme ve' principali BpifidJ, M' è 
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M' è forza concludere con la ieguente of- 
fervazìone fatta da un mio amico: Quando 
M. di Voltaire trovò difetti nel Tallo ; egli 
ne lo fcuiò dicendo: Ma io riguardo quejiì 
errori come una lotta di tribale che il fui 
grande ingegno condefcefe di pagare al gufi* 
Italiano. Quando però egli trova tanti e si 
grofli difetti nel Milton, non dice nulla , 
nulla affatto del gulìo mzionale Inglele. In 
rutta fa critica vi fono quelle <kie Iole efpref- 
fioni circa gì' Inglelì Poeti, a pag. 4». parla- 
li della loro molta inclinazione alle compara- 
zioni ed Allegorie; e a pag. 44. de loro voli 
appresasi ifi all' ampollofo , ì quali provano /«- 
lamente come nella loro Ifi/a gli Auterì bau 
più Ubero fccpo , che gli Autori in Francia . 
Che moderazione ! bìiun fcìalmo di nazlonal 
gufto argui'celì da esitivi Poeti Ingleli., u 
da'mediocri palli de' loro n.igìiori Ah! un* 
ruuderaz on;? Armile avria M di Voltaire ina- 
io anche in Italia , quindi avrebbe pure nfTs- 
lito l'Tngltfe razionai gufìo, s'egli foffelìa. 
«o in Italia a mendicare una fottoicrizìoue , 
come *u io Ingbiltetia. 
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